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• ann1: 
un tempo lungo, e 
insieme breve, di 
accoglienza delle 
persone in Aids a 
Villa del Pino 

,. d1 P. MARIO LONGONI 

D a vent' anni nella Casa Famiglia 
di ' Villa del Pino' a Monte 
Porzio Catone (RM) accoglia

mo persone in Aids conclamato che, 
dimesse dai reparti di malattie infettive 
o dal carcere, non hanno una casa pro
pria né il supporto di una famiglia e 
sono privi di qualunque sostegno. 

Ad oggi la Casa Famiglia ha 
accolto 81 ospiti e, di questi , 66 sono 
stati accompagnati sino alla morte . 

L'obiettivo dichiarato della Casa 
Famiglia è di costruire un percorso 
della persona malata compatibile con 
il variare delle sue condizioni di vita, 
anche là dove l'insorgere di fatti pato
logici acuti complicano il quadro. 

Ed è così che ci siamo impegnati ad 
accogliere persone con Aids, anche con 
problemi di tossicodipendenza e/o dipen
denza attiva o pregressa, anche in affida
mento sociale e/o in alternativa al regime 
carcerario. Ci siamo dovuti attrezzare per 
l'assistenza clinica a malati gravi; non ci 
siamo tirati indietro quando i reparti di 
malattie infettive ci hanno fatto pressione 
perché accogliessimo anche malati in 
lungodegenza; ci siamo sentiti in obbligo 
di offrire la migliore assistenza sociale a 
poveri senza reddito né risorse proprie, e 
abbiamo sentito giusto provvedere anche 
al misericordioso dovere delle sepolture. 

Le ragioni umanitarie ci hanno 
spinti sino all'accoglienza, anche nell' il
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Ad oggi lo 
Coso Famiglia ho 
accolto 8 1 ospiti 

e. di questi. 
66 sono stati 

accompagnati 
sino allo morte 

Così. tra le tonte 
cose capi te e 
sperimentate 

nel l· assistenza 
a lle persone in 
Aids. abbiamo 
raggiunto uno 

particolare com
prensione del

l'espressione di 
s. Paolo: " .. . il 

tempo ormai si è 
fotto breve !" 

(l Cor. 7.29) 

È stato per noi 
importante. in questi 

anni, ri flettere e 
discutere molto sullo 

linea assistenziale do 
seguire di fronte a 

tonte differenti 
esperienze di 

sofferenza 

'' 
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legalità, di quegli extracomunitari che hanno 
trovato come ' ultima spiaggia ' la Casa 
Famiglia. È stato per noi importante, in questi 
anni , riflettere e discutere molto sulla linea assi
stenziale da seguire di fronte a tante differenti 
esperienze di sofferenza. 

Così , tra le tante cose capite e sperimen
tate nell'assistenza alle persone in Aids, abbia
mo raggiunto una particolare comprensione 
dell'espressione di s . Paolo: " ... il tempo ormai 
si è fatto breve!" ( l Co r. 7 ,29). 

Le persone in Aids, come tutti i malati in 
fase terminale, scoprono , con tremenda violen
za e impatto , questa realtà che è comune ad 
ogni uomo: il tempo del vivere che si fa breve. 

Si è fatta strada in noi la necessità di 
elaborare ''una filosofia deUa cura", un 
trattato che, partendo da questa intuizione 
del ''tempo fatto breve'', ba ispirato le atti
vità e il senizio che abbiamo intrapreso. 

Le persone che hanno chiesto di entrare 
in Casa Famiglia, solo inizialmente , hanno 
espresso un bisogno allogiativo e di compa
gnia; poi il bisogno è diventato quello della 
ricerca di relazioni di aiuto e di una condivisio
ne di sofferenza per quella profonda frustrazio
ne e quel senso di sconfitta che minaccia la 
striscia di futuro che rimane davanti. 

Soprattutto nei primi anni, quando 
l'Aids non era nemmeno curabile, quante 
volte abbiamo assistito all'invalidazione 
progressiva della malattia che ci ba costret
ti a fare i conti con poco tempo per trovare 
un senso ed un significato al durare in vita. 

Non preoccuparsi più, non avere più cura 
di sè, del proprio progetto di vita è il rischio 
grave di chi, soffocato dalla malattia, rimane 
smarrito. Diversamente, impegnarsi a ricono
scere che la persona è qualcosa di più del suo 
essere di fatto , smarrito , che ha comunque la 
possibilità del cambiamento , vuoi dire dare 
sempre la possibilità di trovare, infine , se stessi. 

Ecco allora il nostro compito , oltre all'ac
cudimento materiale e fisico, è stato quello di 
restituire alla persona la possibilità , il tempo, di 

essere se stesso e di vivere pienamente ciò che 
è e ciò che ha; in una parola chiamarlo ad esiste
re , nell'istante, con dignità e libertà. 

Anche di fronte a chi si è " rifugiato" 
nella malattia e nella sua solitudine, a chi ha 
rifiutato l ' incontro riservandoci , con violenza , 
la sua rabbia, noi ci siamo proposti sempre di 
offrire la nostra presenza con delicatezza, tene
rezza, mantenendolo nel suo segreto. 

La cosa più sconvolgente è stata vedere 
come una comunità di sacerdoti , Preti del Sacro 
Cuore di Betharram, quello che noi siamo, ha 
saputo aprirsi all'accoglienza di gente ' diversa', 
tossicodipendenti , alcolisti, transessuali, musul
mani, ecc. e provare ad esserci senza condizio
ni , cancellando qualsiasi pregiudizio e/o qual
siasi stereotipo, in una vera parità. • 
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Un SI che cambia la vita 
Lo Prowidenzo, in questi vent'anni, ho voluto aver bisogno di testimoni autentici, 
per annunciare il suo messaggio di vito. Ho deciso di aver bisogno dei Padri di 
Behorrom 

di P GIULIO FOALONI 

O 
uando ripensiamo alla nostra storia, 
di Preti che assistono i malati in una 
Casa Famiglia, siamo tentati di parti

re dall ' immagine che ci siamo costruita noi , 
dalle nostre aspettative, dalle nostre attese, 
dalle nostre delusioni. E capiamo bene che 
quanto abbiamo vissuto è l'esperienza che dice 
chi siamo, ci definisce come persone. Ma ciò 
che poi permette di iniziare qualcosa di nuovo 
nella vita è il desiderio . Nei momenti di diffi
coltà e di cambiamento è il desiderio che ci ha 
aiutato a superare le paure e a continuare il 
cammino. Niente, nei vent'anni di vita della 
Casa Famiglia è accaduto automaticamente, 
meccanicamente. Per questo la vita che oggi 
ricordiamo e celebriamo può diventare un 
avvenimento. La bellezza dell 'esperienza vis
suta non lascia indifferenti , commuove e mette 
in moto. 

La Provvidenza, in questi vent'anni, ha 
voluto aver bisogno di testimoni autentici , per 
annunciare il suo messaggio di vita. Ha deciso 
di aver bisogno dei Padri di Beharram. 

Siamo realmente testimoni di quanto è 
accaduto per aver vissuto per primi il cam
mino che ci ba proposto. 

Qui sta la meraviglia della grazia, che 
esalta l' umana libertà e introduce una modali
tà di affrontare i problemi che permette di usci
re dalla confusione. Il senso della responsabi
lità per l'offerta data di una risposta che ha 
cambiato la nostra vita è la letizia che ora ci 
portiamo in cuore, quella pace che permane , 
anche nella condizione più amara ed anche 
nella constatazione della propria meschinità, di 
ricevere la vitalità che ti fa vivere intensamen
te il momento presente. 

Così i ricordi del passato diventano 
gratitudine, il presente è vissuto con passio
ne, il futuro si apre con fiducia. 

Ora come il primo giorno, siamo chiama
ti a rivivere ogni giorno il nostro servizio alle 
persone più povere, senza sottrarci alle nostre 
responsabilità, sapendo che in esse non vi è 
nulla di troppo, d ' indifferente, d 'inutile. Ogni 
gesto, ogni parola, ogni incontro ... è un mes-

saggio di vita, di felicità, di speranza. La vita 
che viviamo in Casa Famiglia è un continuo 
ricominciare: dove nulla è ancora deciso, dove 
ogni rischio è ancora aperto, dove l' avventura 
è ancora indefinita. 

Allora, vivere il futuro, che ci attende, 
significa avere occhi trasparenti e luminosi per 
scegliere e decifrare i segni di bontà, di onestà 
che continuamente si rinnovano nella nostra 
vita 

1992- 2012 
20° anniversario 

Casa famiglia Villa del Pino e 
Associazione IL MOSAICO 

Tensostruttura al Parco "Gramsci" 
p.za Trieste - Monte Porzio Catone (RM) 

PROGRAMMA: 

• 

Sabato 10 marzo ore 17,00: Inaugurazione Mostra 
fotografica e presentazione video 
ore 21,00: Cineforum Once More - Encore - di 
Pau[ Vecchiali, Francia 1987 
Domenica 11 marzo ore 16,00: Incontro con 
moos. VINCENZO PAGLIA- vescovo di Terni 
"Storie di amicizia ... con i poveri" 
ore 18,00: S. Messa concelebrata in Duomo 
Martedì 13 marzo ore 21,00: Cineforum Gli amici 
di Peter, di Kenneth Branagh, Gran Bretagna 1992 
Giovedì 15 marzo ore 21,00: Cineforum Che mi 
dici di Willy?, di Norman René, USA 1990 
Venerdì 16 marzo ore 17,00: ANNIVERSARIO 
celebrazione a Villa del Pino Moos. Raffaello 
Martinell i vescovo di Frascati 
Sabato 17 marzo ore 20,00: Serata di Festa convi
viale con la collaborazione e il contributo di alcuni 
esercenti di Monte Porzio Catone 
Domenica 18 marzo ore 18,00: Presentazione del 
libro "Le cure amorevoli" la filosofia della cura di 
Villa del Pino - Legge Andrea Giordana, interven
gono gli Autori, modera Dr.ssa Nicoletta Orchi -
I.R.C.C.S. "L. Spallanzani" di Roma 

La mostra fotografica rimane aperta tuili i giorni dalle ore 
10 e ad essa si accompagna lo stand dei prodotti del 
Laboratorio artigianale dell'Arme/la e del Commercio equo 
e solidale. 

ANNIVERSARIO 

Ora. come il primo 
giorno. siamo 
chiamati a rivivere 
ogni giorno il 
nostro servizio al le 
persone più 
povere, senza 
sottrarci alle nostre 
responsabi lità, 
sapendo che in 
esse non vi è nulla 
di troppo, 
d'indifferente, 
d'inutile. Ogni 
gesto, ogni 
parola, ogni 
incontro .. . è un 
messaggio di vita, 
di fel icità, di 
speranza. 

'' 
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ANNIVERSARIO 

A sostenere e o 
collaborare all'opero 

di VILLA DEL PINO. 
sin dallo suo 

fondazione. si sono 
succeduti negli anni 

moltissimi volontari e 
alcuni di questi 

hanno doto vito 
all'Associazione "IL 

MOSAICO" 
legalmente 

costituitosi il l O 
marzo 1992 o 

Monte Porzio Cotone 

Soprattutto, i 
bethorromiti 

vogliamo continuare 
od accompagnare e 

sostenere le 
persone non solo 
con il linguaggio 

tecnico 
dell'assistenza. ma 

anche con il 
linguaggio dello vito 

condiviso 

'' 
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Villa del Pino e Associazione Il Mosaico: uno 
sguardo al passato per progettare il futuro 
Acccreditoti i notevoli risultati conseguiti nei venti anni di vito, oro occorre 
affrontare /e nuove sfide richieste dalle istituzioni e dai condizionamenti 
economico-finanziari, ma sempre con il concetto dello Coso Famiglia come "coso 
do abitare" 

di BRUNO GROSSI 

l a staraordinariaavventura della Casa 
Famiglia ha inizio il 16 marzo 1992 
quando con un breve comunicato la 

Regione Lazio ufficiaJizzava alla Provincia 
italiana della Congregazione dei Padri di 
Betharram e alle strutture sanitarie regionali 
l' apertura della Casa Famiglia " VILLA DEL 
PINO. E il 24 marzo 1992, vigilia della festa 
dell'Annunciazione e dell '"Ecce ancilla", 
faceva il suo ingresso in Casa Famiglia , 
Gualtiero, il primo ospite , malato in AIDS. 

Così è partita l'opera di accoglienza di 
VILLA DEL PINO, esperienza che dura da 
venti anni, basata sul principiobetharrami
ta "chiamati a cooperare con il Figlio di Dio 
che si è fatto uno di noi per salvarci, voglia-

Incontro con Mons. Vincenzo Paglia 
Domenico l l marzo o Villa del Pino 

C'è un legame fraterno tra la Casa Famiglia 
di Monte Porzio e la Comunità di s. Egidio. 
Sin dalla sua fondazione, nel marzo del 1992, 
molti ospiti in Aids accolti in Casa Famiglia 
provenivano dalla mensa della Comunità o 
erano assistiti in strada o visitati in carcere 
dagli amici della Comunità. E' così che è nata 
l'amicizia ed il profondo legame con Cesare, 
Fabio, Gianatonio, Marina, Marilena, 
Gianmatteo, e tanti altri amici di s. Egidio con 
i quali abbiamo condiviso tanti momenti di 
solidarietà , di festa e di lutto. 
Ci teniamo moltissimo che questi vent'anni di 
vita della Casa Famiglia siano partecipati dalla 
Comunità di s. Egidio e abbiamo chiesto a 
mons. Vincenzo Paglia, ora vescovo di Terni, 
e allora parroco della Comunità, di fare memo
ria e di celebrare con noi per questi anni di 
compagnia e di servizio ai poveri. • 

mo condividere le gioie e le speranze, le tri
stezze e le angosce degli uomini". 

Un'accoglienza a coloro che, in AIDS con
clamata, dimessi dagli ospedali o usciti dal carce
re, non hanno più una casa propria né un suppor
to familiare e sono privi di qualunque sostegno; e 
tutto questo con il contributo di operatori profes
sionali, il sostegno di tanti volontari e il conforto 
della vicinanza della comunità religiosa che vive 
permanentemente con gli ospiti ammalati. A 
sostenere e a collaborare all 'opera di Vll..LA 
DEL PINO, sin dalla sua fondazione, si sono sue
ceduti negli anni moltissimi volontari e alcuni di 
questi hanno dato vita ali ' Associazione " IL 
MOSAICO" legalmente costituitasi il 10 marzo 
1992 a Monte Porzio Catone. Nello scorrere 
degli anni la Casa Famiglia ha adeguato la sua 
orgaizzazione e le modalità di assistenza allo svi
luppo della scienza e della medicina (anche per 
effetto delle nuove terapie, il tempo di sopravvi
venza, la qualità e le aspettative di vita delle per
sone in AIDS sono enormemente migliorati). 

Questo ha contribuito a perseguire un 
notevole cambiamento delle condizioni di vita 
degli ospiti, il miglioramento qualitativo della 
vita,un rifiorire della spinta progettuale, 
l'emergere del desiderio del reinserimento 
sociale e lavorativo. 

Molti deg li ospiti presenti hanno consegui
to una buona autosufficienza psicofisica e, pur 
confermando la scelta e la necessità di permane
re in un ambiente protetto e sotto la guida degli 
operatori, esprimono la legittima necessità di un 
recupero della dimensione sociale fuori dalla 
Casa, riappropriandosi della loro identità di per
sona prima ancora che di malato. Certoi bethar
rarniti sono convinti che ora occorra affrontare le 
nuove sfide richieste dalle istituzioni e dai con
dizionamenti economico-finanziari , ma sempre 
con il concetto della Casa Famiglia come "casa 
da abitare", riprogettando ove necessario i per
corsi, rivedendo le metodologie, gli strumenti e i 
programmi di intervento. Soprattutto, però, i 
betharramitivogliamo continuare ad accompa
gnare e sostenere le persone non solo con il lin
guaggio tecnico dell'assistenza, ma anche con il 
linguaggio della vita condivisa. • 



la preziosa risorsa del volontariato 
Gli inizi con sue nobili motivazioni ideo/i, lo ricco partecipazione convinto, un nuovo 
impegno per il futuro 

d1 ANTONIO VICARI 

l 
a celebrazione del ventennale dell ' apertura 
di Casa Famiglia si accompagna inevitabil
mente ali ' attività di volontariato sviluppata

si in questi anni, ripercorrendo le motivazioni 
ideali che hanno portato molti nel tempo , e tanti 
ancora oggi , a partecipare al grande progetto di 
assistenza a malati di HIV/Aids, che i Padri di 
Betharram, con passione e coraggio, hanno pro
mosso e coltivato dal1992 ad oggi. Tutto è inizia
to con un importante cammino di conoscenza 
sostenuto da persone qualificate e appassionate, 
che ci ha fatto conoscere la realtà del problema, il 
corretto approccio, non solo verso la malattia ma 
soprattutto verso i nostri " ragazzi" affetti da HIV. 
E questo perché l'atteggiamento verso le persone 
in Aids uscisse dal pur lodevole approccio emoti
vo per assumere una forma più matura e consape
vole. Credo comunque che l'esperienza più diffi-

cile sia stata quella di vedere interrotti legami 
affettivi appena formatisi con i ragazzi, a causa di 
una delle tante patologie opportunistiche che ine
sorabilmente portava via uno dopo l'altro. 

È l'esperienza della morte vissuta in 
modo così forte a rendere in qualche modo 
unico il servizio di volontariato in Casa 
Famiglia e a mettere in difficoltà molti volon
tari che nel tempo si sono allontanati. 

Ora la situazione è un pò diversa; le cure 
disponibili consentono una migliore qualità di 
vita ed una maggiore aspettativa di vita. Forse è 
anche questa la ragione per la quale i riflettori si 
sono spenti sul problema HIV/Aids. Purtroppo 
questo non si accompagna ad una riduzione della 
diffusione del contagio e tantomeno si può dire 
che la malattia è sotto controllo. C'è ancora 
molto lavoro da fare. La sfida continua... • 

"le cure amorevoli": un libro sull'esperienza 
della Casa Famiglia 
Analisi e riflessioni prodotte in questi anni do diversi autori, alcuni dei quali 
impegnati nello gestione dello coso famiglia e altri che hanno, o vario titolo, 
sostenuto questo esperienza o sono impegnati in strutture simili 

d1 PINO TADDEO 

l n occasione dei festeggiamenti dei venti anni 
dall'apertura di Villa del Pino, abbiamo pen
sato finalmente ad un libro: una impresa 

ambiziosa che, partendo anche dal1e molteplici 
esperienze nella formazione e nella 
ricerca scientifica in cui molti di noi 
negli anni si sono coinvolti, conden
si approfondimenti tematici, contri
buti scientifici, analisi su ciò che ha 
significato gestire una casa famiglia 
per malati di aids . n volume vuole 
essere uno strumento di riflessione 
sul!' esperienza e di concettualizza
zione del modello organizzativo che 
negli anni abbiamo definito. 

Esso intende ripercorrere la storia e 
l'evoluzione organizzativa della casa famiglia, 
rileggendone il percorso e proponendosi come 
un servizio al tempo stesso testimone dell'evo
luzione della malattia da un punto di vista psi
cologico, clinico, sociale, giuridico. 

I mutamenti che sono intervenuti in casa 
famiglia nel corso della sua esistenza sono il 
riflesso di pari passo con le diverse connotazioni 
che la malattia e i servizi hanno mostrato nel 

tempo. 
Essendo parte attiva e impor

tante nel circuito delle strutture resi
per persone . denziali in Italia a favore delle per

coh AIDS 
sone con aids, il modello di Villa del 
Pino è in sostanza un' interessante 
testimonianza di come servizi si 
sono adattati e reinventati in funzio
ne dei diversi bisogni assistenziali 
delle persone con aids. 

n volume raccoglie analisi e 
riflessioni prodotte in questi anni da 

diversi autori, alcuni dei quali impegnati neJla 
gestione della casa famiglia e altri che hanno, a 
vario titolo, sostenuto questa esperienza o sono 
impegnati in strutture simili. Trattasi di brani a 
volte già pubblicati o inediti. • 

ANNIVERSARIO 

Attraverso corsi di 
formazione, 
convegni e 
giornate di studio, 
si è arrivati ad 
elaborare un 
documento di 
base nel quale 
sono riportate le 
linee guida della 
filosofia della cura 

'' 

Il modello di Villa 
del Pino è in 
sostanza 
un'interessante 
testimonianza di 
come servizi si 
sono adattati e 
reinventati in 
funzione dei 
diversi bisogni 
assistenzial i delle 
persone con aids 
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ANNIVERSARIO 

Spesso, le 
persone che 

entrano in Coso 
Famiglia hanno 

uno rete di 
familiari ma in 

molti cosi nei loro 
confronti persiste 
do molto tempo 
un conflitto non 

risolto e 
d inamiche di 

espulsione 

Lo Coso 
Famiglia diviene 
sovente i l luogo 

preposto od 
assumere le 

deleghe dello 
real tà famil iare. 
che non vuole o 

non può rimanere 
acconto al molato 

'' 
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Comunità familiare e famiglia reale: 
l'esperienza ventennale di Villa del Pino 
Lo ricucituro delle relazioni familiari non è moi un lavoro immediato. C solo con il 
tempo che si possono profilare le strategie e i modi per tentare assieme di 
mettere insieme i frammenti dello storia familiare 

d1 GIUSEPPE TADDEO 

O 
uasi a tradire le immaginazioni di 
molti , al momento della costituzione 
delle Case Famiglia per persone con 

Aids, secondo i quali le persone che vi avreb
bero fatto ingresso erano tutte senza famiglia, 
l 'esperienza ha fatto emergere una realtà deci
samente diversa. Spesso , infatti , le persone che 
entrano in Casa Famiglia hanno una rete di 
familiari ma in molti casi nei loro confronti 
persiste da molto tempo un conflitto non risol
to e dinamiche di espulsione che hanno reso 
negli anni impossibile la riconciliazione , anche 
di fronte all ' insorgere della malattia. Il tempo 
ha fatto stratificare le difficoltà nelle re lazioni 
e nella comunicazione così che in molti casi la 
ri-accoglienza del congiunto malato da parte 
della famiglia risulta sostanzial
mente impossibile. 

La Casa Famiglia diviene 
sovente il luogo preposto ad 
assumere le deleghe della realtà 
familiare, che non vuole o non 
può rimanere accanto al malato 
nelle fasi più critiche del per
corso di malattia. 

La Casa accoglie il 
nuovo arrivato nella consape- ~~ ... r 
volezza di essere l'unica risor
sa al momento in grado di 
offrire una risposta immedia
ta e concreta al problema ma 
non tarda a porsi la domanda 
del se e di chi contattare della rete familiare 
per tentare un delicato riavvicinamento. 

Un'operazione spesso non facile , sempre 
soggetta al rischio di ulteriori rifiuti e , anche 
quando si invera una riappacificazione familiare, 
la persistenza dei conflitti del passato si traduce al 
massimo in rapporti delicati , fragili che al mini
mo riproporsi di nuove incomprensioni , ripro
pongono il meccanismo del distacco definitivo. 

La ricucitura delle relazioni familiari non 
è mai un lavoro immediato, che si può imple
mentare nella prima fase di ingresso dell 'ospi
te . Semmai , è solo con il tempo che si possono 

profilare le strategie e i modi per tentare assie
me di mettere insieme i frammenti della storia 
familiare. 

Tra gli operatori si rilevano spesso due 
possibili atteggiamenti estremi nei confronti 

delle famiglie di origine degli 
ospiti : 

• da una parte coloro che 
rivelano una posizione "accusa
toria". L' identificazione con l ' 
ospite porta colludere con il suo 
vissuto abbandonico e frasi del 
tipo "i f amiliari si fanno vedere 
troppo poco ... non telefonano 
mai . ... sono spariti.... hanno 
abbandonato il Loro congiunto" 
rendono manifesto questo atteg
giamento; 

• dall ' altra co loro che 
vedono, nel l ' assenza della fami
glia, il potenziamento del pro
prio ruolo e conferma di sé 

come unico e privilegiato soggetto di acco
glienza totalizzante e di delega piena, come 
rinforzo d e li ' o nn i potenza . • 



Armetta: il mondo è cambiato!!! 
Nel 7999 owiene il " piccolo miracolo" e nasce il Laboratorio, sede e meta 
alternativo per gli ospiti di Villa del Pino 

d1 UMBERTO AGLIASTRO 

l 
' Associazione Il Mosaico, con un intuito 
straordinario , si è occupata del bisogno , 
de lla malattia , degli ultimi. Ha aperto 

Monte Porzio Catone al problema " mondiale" 
dell'Aids. 

Ha abbattuto preconcetti, ha stimolato 
l' altruità tipica di questo paese, trovando spon
tanea disponibilità anche nelle istituzioni. 

Quando l'evento tragico della malattia ha 
consentito un maggior respiro , nel 1999 ecco 
avviare un laboratorio che fosse sede e meta 
alternativa degli ospiti , in località Armetta, ai 
confini con Frascati. 

Questo grazie alla sensibilità della 
giunta comunale dell'epoca, allo spontaneo 
contributo degli associati e dei volontari. 

E naturale è stato , dieci anni fa, sponso
rizzare e far propria la filosofia del prodotto 
equo-solidale. Ecco l' Armetta: oltre ad essere 
"facciata e richiamo" dell ' Associazione Il 
Mosaico diventa "sponsor" di quei piccoli pro
duttori che, nelle varie parti del mondo, vivono 
fornendo le materie prime e garantendosi una 
qualità di vita altrimenti estremamente precaria. 

A crescere anche la produzione artigianale 
del laboratorio: molti ricorderanno che nella 
cena del dicembre 2002 agli associati fu donato 
un segnalibro di cartoncino disegnato a mano. 

Oggi si è in grado di produrre pregiati 
decoupage, oggetti in legno, restauri, raffi
natissimi intarsi, bomboniere; di avere 
un'esclusiva collaborazione con la 

Parrocchia, di esporre con un furgone 
prodotti. 

E molto altro ancora, espresso da una 
squadra che obbliga a pensare positivamente e 
a fare delle scelte in prospettiva , per la quale è 
in corso un ' approfondita analisi. 

Il 20° anniversario dell ' Associazione il 
Mosaico è anche questo. 

Un sentito grazie va ai c ittadini di 
Monteporzio, stimolo, affettuoso elemento 
motore di un qualcosa senza il quale il " picco
lo miracolo" dell ' Armetta non esisterebbe. 
Grazie. • 

ANNIVERSARIO 

'' Ecco I'Armetto : 
oltre od essere 
"Facciata e 
rich iamo" 
del l· Associazione 
Il Mosaico. 
d ivento "sponsor" 
d i quei piccoli 
produttori che, 
ne lle varie porti 
de l mondo, 
vivono Fornendo 
le materie prime 
e garantendosi 
uno qualità d i 
vito al trimenti 
estremamente 
precario 

Il Mosaico ho 
abbattuto 
preconcetti. ho 
stimolato l'oltruità 
tipico d i questo 
paese. trovando 
spontaneo 
d isponibi lità 
anche nel le 
istituzioni 
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Gli ospiti 
giunti in questi 

anni si sono 
differenziati molto 

tra di loro. 
Ognuno ha 

portato una storia 
personale. un 

vissuto faticoso. 
esperienze difficili 

anche solo da 
raccontare 

Ognuno di 
loro ha portato in 
Casa Famiglia un 
po' di se stesso. 

ha lasciato un 
ricordo indelebile. 
i n d i fferentemente 

se dettato da 
momenti felici o 

meno 

'' 
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Dieci anni dopo i dieci anni prima... venti 
anni di arrivi e partenze, addii e arrivederci, 
tutti sempre indimenticabili 
Di ognuno resto un ricordo. un aneddoto o un suo portico/ore atteggiamento che 
lo riporto o/lo mente in un ottimo, quell'ottimo che è denso di emozione ed anche 
di malinconia 

di TARQUINIO MASTRONARDI 

G uardarsi indietro e vedere come è tra
scorsa una parte della tua vita, dieci 
anni , lavorando a Villa del Pino, 

avendo avuto la possibilità di poter conoscere 
una parte degli ospiti. Non sembra trascorso 
così tanto tempo, eppure di persone ne sono 
passate tante, di avvenimenti ne sono accaduti 
moltissimi. 

Di tutti resta un ricordo, un aneddoto o un 
suo particolare atteggiamento che lo riporta 
alla mente in un attimo, que ll 'attimo che è 
denso di emozione ed anche di malinconia. 

Forrest Gump diceva che la vita è come 
una scatola di cioccolatini , non s i sa mai quel
lo che ti capita: forse in questi primi venti anni 
è stato proprio così; non si sa mai chi sarà il 
prossimo ospite, quale sarà il suo carattere o 
l'atteggiamento durante la propria permanenza 
in Casa Famiglia. l "cioccolatini" giunti in 
questi anni si sono differenziati molto tra di 
loro; ognuno ha portato una storia persona le , 
un vissuto faticoso, esperienze diffici li anche 
solo da raccontare. 

Alcuni di loro si sono lasciati scartare 
senza nessun problema, fidandosi fin da 
subito della Casa Famiglia, seguendone le 
indicazioni e i consigli 

Altri si sono invece quasi scartati da sol i , 
si sono gettati tra le braccia della Casa senza 
compromessi o periodi più o meno lunghi di 
reciproca conoscenza. Una esplosione di sapo
ri mai omogenei , uno tira l'altro ... C i sono 
stati anche dei "cioccolatini" per i quali si è 
dovuto attendere un po' più di tempo prima 

che si scartassero; paura e diffidenza, ereditati 
dal tempo trascorso in strada , ne hanno rallen
tato l'apertura. Prima si è lavorato per scartare 
il primo strato di carta plastificata e poi , con il 
passare del tempo, per qualcuno si è riusciti a 
togliere anche la seconda carta, quella che lo 
racchiude. Un sapore assaggiato poco alla 
volta, ma sicuramente gustosissimo. 

Ma quelli più difficili sono stati i "cioc
colatini" che per tutta la loro permanenza a 
Villa del Pino non è stato possibile scartare 

Racchiusi nel loro involucro ogni tentati
vo di apertura è stato vano, la carta era così ben 
arrotolata che ogni tentativo è stato vano. Sono 
stati mangiati con gli occhi , il loro sapore è 
stato soltanto immaginato. Avrebbero sicura
mente avuto " il cuore" di fini ssima crema. 

Per tutt i, senza alcun dubbio, resta un 
ricordo vivo e forte perché ognuno di loro ha 
portato in Casa Famiglia un po' di se stesso, ha 
lasciato un ricordo inde lebile , indifferente
mente se dettato da momenti felici o meno , per 
il semplice motivo che hanno tutti contribuito 
a scrivere la storia di questi primi venti anni di 
Villa del Pino. • 



andiamo dove gli 
altri non vogliono 
andare 

Armetto ... quanti 
progetti 
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Dal l O al 18 Marzo è stato 
celebrato il 20° anniversario di 
Villa del Pino e de Il Mosaico 

Ora Villa del Pino 
è nella storia dell'Aids 
Veramente tonti e calorosi sono 
stati gli attestati di apprezzamen
to e di gratitudine do porte delle 
figure religiose, istituzionali e dei 
cittadini 

d1 P. MARIO LONGONI 

A ben rappresentare il valore ed il 
significato delle celebrazioni del 
20° anniversario di vita della 

Casa Famiglia Villa del Pino e 
dell 'Associazione IL MOSAICO, che 
abbiamo vissuto nel mese di marzo 
scorso prima a Monte Porzio e poi ad 
Albiate, restano le parole di alcuni"per
sonaggi" che ci hanno onorato della loro 
presenza e soprattutto della loro amici-
zia. 

Certamente le parole più signifi
cative per noi le ha pronunciat~ p. 
Gaspar, il Supèriore Generale dei 
Padri di Betharram che non solo ha 
ribadito il profondo affetto e la gran
de stima che nutre per Villa del Pino e 
per IL MOSAICO ma ha fatto affer
mazioni molto forti n eli 'incontro 
pubblico dell'H marzo a Monte 
Porzio. 

Nello stesso incontro, parole 
molto lusinghiere le ha dette mons. 
Vincenzo Paglia, ora vescovo di Terni 
ma in passato parroco di Santa Maria in 
Trastevere a Roma e guida spirituale 
della Comunità di Sant'Egidio e grande 
amico della Casa Famiglia Villa del 
Pino. Ma tantissimi e calorosissimi sono 
stati gli attestati di apprezzamento e di 
gratitudine da parte delle figure istitu
zionali e dei rappresentanti delle ammi
nistrazioni pubbliche regionali, provin
ciali e locali, oltre al pieno sostegno 
delle amministrazioni dei comuni di 
Monte Porzio, di Frascati e di Albiate 
Brianza. Ce l'aspettavamo e non ci ha 
certo sorpreso l' affetto con cui ci hanno 

segue Q pog 2 
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Questo andare 
dove gli altri non 
vogliono andare 
è il nostro ideale 

al quale 
vogl iamo essere 

fedeli. E penso 
che. in questo 

senso. quando 
nel 1992 si è 

fondata la Casa 
Famiglia Villa del 

Pino. si voleva 
rispondere a 

questo nostro 
ideale 

Sono molto 
contento e la 

Congregazione è 
molto contenta di 

questo servizio 
che si fa in 

questa Casa 
Famiglia 

'' 
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abbracciato i tantissimi amici, soci, sostenitori 
di vecchia data, ci ha invece commosso l'entu
siasmo della collaborazione che ci hanno 
offerto tante organizzazioni, insieme ad alcuni 
commercianti , di Monte Porzio come quella 
che abbjamo ricevuto ad Albiate , coronata per
sino dal concerto della banda. 

E oltre le parole ci sono stati i numero
si gesti di grandissimo significato: le foto
grafie che ci ha offerto Vittore Buzi , la voce 
e t'emozione che ci ha regalato l'attore 
Andrea Giordana, la benedizione del nostro 

vescovo, moos. Raffaello Martinelli, le tar
ghe e le generose offerte. 

Quello che ci rimanecome prezioso teso
ro da reinvestire, della celebrazione dei primi 
venti anni di servizio, lo ha condensato bene il 
giornalista Roberto Beretta nella prefazione 
del suo Dossier sulla rivista "Presenza" dei 
Padri di Betharram (Villa del Pino e «Il 
Mosaico» hanno cambiato, almeno un po', i 
preti del Sacro Cuore e senz' altro hanno aiuta
to a capire meglio anche fin dove poteva arri
vare il carisma di san Michele.) • 

Noi Betharramiti andiamo dove gli altri non 
vogliono andare 
L 'intervento del Superiore Genero/e dei Padri di Bethorrom 

d1 PADRE GASPAR FERNANDEZ PEREZ 

C iò che determina la nostra azione è la spiri
tualità, è quello che vogliamo vivere del 
mistero di Cristo. 

All ' inizio la nostra Congregazione si è 
incaricata di fare missioni popolari ed ha lavora
to tantissimo nell 'educazione, 
soprattutto in America Latina; poi, 
all'inizio del 20° secolo, abbiamo 
cominciato a lavorare nelle parroc
chie. Ma quando il Concilio 
Ecumenico Vaticano II ci ha chie
sto di definire bene la nostra mis
sione, di tornare alle fonti e di 
riscoprire la nostra spiritualità, uno 
dei nostri padri che ha studiato a 
fondo il pensiero del nostro fonda
tore, san Michele Garicoits, lo ha 
tradotto in questa affermazione: 
"Betharram non ha opere proprie". 

Non avere opere proprie vuoi dire che 
ogni opera può essere nostra; che può succe
dere che nelle opere in cui siamo ora, un gior
no non saremo più e può darsi che non abbia
mo ancora pensato a opere che potremmo 
avere. 

Siamo "un campo volante", come diceva 
san Michele, se rispondiamo a questa disponibi
lità che ci dà l'obbedienza e l' umiltà di Cristo. 
Questo andare dove gli altri non vogliono andare 
è il nostro ideale al quale vogliamo essere fedeli. 
E penso che, in questo senso, quando nel 1992 si 
è fondata la Casa Famiglia Villa del Pino, si vole
va rispondere a questo nostro ideale. 

La Congregazione non aveva mai avuto 
un'opera, almeno che io sappia, nel mondo della 
salute. La nostra Congregazione è sempre stata 
missionaria e i missionari hanno saputo fare di 

tutto nei luoghi di missione, certamente. Ma 
un 'opera propriamente orientata alla salute non 
l'abbiamo mai avuta e mi sembra che questa 
Casa Famiglia sia per noi la prima. 

Però, visto lo scopo della Congregazione 
e la nostra spiritualità, credo pro
prio che Villa del Pino risponda 
molto bene a quello che è la 
disponibilità di andare dove c'è 
bisogno, per fare attenzione alle 
necessità dell'uomo e portare il 
messaggio di Cristo. 

Perché non è solo, come dice 
il Papa nell'Enciclica Deus caritas 
est, una beneficienza; si tratta di 
vera carità che è anche promuovere 
la persona nella sua integrità, per 
salvarla. Non noi, ma Cristo. 

Sono molto contento e la Congregazione è 
molto contenta di questo servizio che si fa in que
sta Casa Famiglia. 

Ma sono ancora più soddisfatto perché si 
sta lavorando insieme con il Centro San Michele 
che abbiamo aperto a Bouar nella Repubblica 
Centrafricana, sempre per l'assistenza ai malati 
di AIDS. 

E ritengo che anche questo sia un aspetto 
molto bello, quello cioè di lavorare insieme, di 
non creare strutture chiuse su se stesse ma di pro
muovere un lavoro aperto alla collaborazione, 
per rendere più efficace il lavoro missionario e il 
lavoro di promozione umana ma soprattutto l'an
nuncio del messaggio di Gesù Cristo. 

Penso davvero che questo sia il senso più 
pieno della nostra vocazione e della nostra mis
sione realizzato nella Casa Famiglia di Villa del 
Pino. • 



Noi stiamo celebrando il miracolo di un'amicizia 
che ha salvato la vita a tanti 
L 'amicizia tra Sant'Egidio e i padri di Bethorram è noto sullo strada, sullo strada 
che do Gerusalemme va verso Gerico 

d1 MONS. VINCENZO PAGLIA - Vescovo di Terni * 

S ono venuto volentieri perché una storia 
come questa, la storia di Villa del Pino, ci 
fa capire che il Vangelo, che è stato scritto 

e predicato 2000 anni fa, non è stato inutile. 
Anzi! Mi aveva scritto padre Mario chiedendo
mi di parlare di storie di amicizia con i poveri. 

lo, se dovessi riassumere, direi, e a padre 
Mario l'ho già accennato, che l'amicizia tra noi, 
tra Sant'Egidio e i padri di Betharram, è nata 
sulla strada. È nata sulla strada che da 
Gerusalemme va verso Gerico. Su questa strada 
ci siamo incontrati e potremmo dire che il 
Vangelo, in effetti, ha ragione. 

n Vangelo, se ascoltato, anche solo poco, 
produce miracoli. Noi oggi qui stiamo celebran
do uno di questi miracoli. n miracolo di un 'ami
cizia - per questo è importante - il miracolo di 
un 'amicizia che ha salvato la vita di tanti, di tutti. 
Perché la vita è anzitutto avere amici. 

Che cosa conta nella vita? I soldi? No! n 
potere? No! Conta amare ed essere amati. È 
tutto qui! Sono passati in tre su quella strada da 
Gerusalemme a Gerico. Due, il Vescovo e il 
prete - il Vescovo e il religioso, il Vescovo e il 
parroco, il Vescovo e un altro, non importa -
quando videro quell'uomo ferito andarono via, 
continuarono oltre. I motivi non li sappiamo, ma 
probabilmente avevano altre cose da fare. 

Fu uno solo che si fermò. Vent'anni fa 
noi fummo almeno in due, almeno in due a 
fermarci. Ci trovammo davanti ad alcuni 
malati che nessuno voleva, di cui tutti aveva
no paura ed era impossibile curarli. Peggio di 
così non si poteva trovare. 

Io personalmente ricordo, quando con 
Marilena - tu te lo ricordi padre Mario - andava
mo all'ospedale "Spallanzani" di Roma, in quel 
reparto completamente isolato. Avevano studia
to bene la situazione, l'isolamento era perfetto. 
Quando interessa, le cose si fanno anche se 
costano molto. Bisognava isolarli, ed erano iso
Iati perfettamente. E non ci andava nessuno a 
trovarli. n 31 dicembre andavamo n per fare la 
festa di fme anno. In ogni casa, in ogni luogo, ci 
si augurava un felice anno nuovo. Invece, noi 
non sapevamo quanti di loro n avremmo ritrova
to il 31 dicembre successivo. Ma, forse proprio 
per questo, era importante esserci. 

Certo che allora, quando ci incontram
mo, l'AIDS metteva paura e quindi che ' 'i 

due" della para
bola non si fossero 
fermati era nor
male. Chi si fer
mava era strano. 
Era veramente 
irresponsabile. Ed 
eravamo guardati 
così. Eravamo 
guardati con diffi
denza, con paura. ~----~~~-~~-

Lo stigma era terribile. 
Quel giorno vide insieme due realtà, la 

comunità di S. Egidio e Villa del Pino, ed è nata 
quest'amicizia perché abbiamo guardato tutti e 
due dalla stessa parte. E che cosa abbiamo fatto? 
Abbiamo trovato un albergo. 

Abbiamo trovato un albergo che poteva 
essere un po' la mensa a via Dandolo, e un po' 
Villa del Pino, qui a Monte Porzio. 

Poi abbiamo trovato pure gli albergatori, 
un po' il Padre Generale, un po' il Sindaco, i 
Sindaci, ma soprattutto i Padri di Villa del Pino. 
Questi albergatori hanno permesso che queste 
persone trovassero una casa ed un luogo per 
vivere. 

E giustamente questa di Villa del Pino è 
stata chiamata Casa Famiglia. 

Oggi, io credo che gesti come questi, 
opere come Villa del Pino, sono il martirio che 
rende la Chiesa bella e santa, quel martirio 
che il "Concilio Vaticano II chiede a tutti i cri
stiani di oggi. È questo che regge la Chiesa, 
non il resto . 

Chi vuoi credere deve venire a Villa del 
Pino; deve andare alla mensa dei poveri della 
comunità di S. Egidio; deve andare da quella 
donna che fa nascere il figlio e che non lo molla 
per nessuna ragione, e così via. 

È n che vive la Chiesa. Perché è lì che 
l'amore di Cristo si vede come funziona. È lì 
che l'amicizia con i poveri salva noi e il 
mondo intero. 

Per questo, grazie Congregazione; gra
zie padre Mario: te lo dicono dal Cielo i tanti 
che sono passati qui, e te lo diciamo anche 
noi oggi, che stiamo a ricordare questi venti 
anni di amore, questi venti anni di passione, 
questi venti anni che hanno significato la vita 
anche qui a Monte Porzio. Grazie! • 

• artiColo redatto do Bruno Gross1 1n bose olio relazione svolto da Mons. Paglia nell"incontro a Villa del Pino --stona di 
un'amicizia . .. con i poveri" 
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lo personalmente 
ricordo, quando 
con Marilena- tu 
te lo ricordi padre 
Mario - andavamo 
all 'ospedale 
"Spallanzani" di 
Roma. in quel 
reparto 
completamente 
isolato 
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Molto ampia la partecipazione àl~ 
festa conviviale organizzata da v~ 
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Villa del Pino 
rivelo uno gronde 

forzo in questo. 
anche se esso 

stesso in un 
processo di 

cambiamento e di 
riorgonizzozione. 

ma nello 
confermo di un 

contesto deciso o 
mantenere soldo 

lo vocazione 
all'aiuto dei più 

deboli 

'' 
Depositare lo 

candelo acceso. 
che ricordo un 

ospite defunto. è 
un estremo otto 
di coraggio per 

gli ospiti attuali, 
perché in quello 

candelo ci si può 
rivedere, leggere 
il proprio destino 

ripercorrendo lo 
proprio storia 
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Anche Villa del Pino nella morsa della crisi dei servizi sociali 
Il mondo dei seNizi socio/i sto cambiando, forse riconosciuto meno importante, pro
prio in un'epoca in cui i bisogni di aiuto stanno raggiungendo l'apice dello richiesto 

di PINO TADDEO 

S 
ovente gli ospiti di casa famiglia presen
tano storie con frequenti e ripetute espe
rienze, in passato, di "comunità": il colle

gio nell'infanzia, la comunità terapeutica per 
tossicodipendenti, il carcere, frequenti ricoveri 
ospedalieri, ecc. 

L'organizzazione sociale degli umani ha 
deciso da molto tempo di farsi carico e di tutela
re le persone più fragili , istituendo servizi e con
testi in cui accogliere chi si trovi nel rischio di 
soccombere letteralmente. 

Un'attenzione, questa, che dà forte dignità 
alla specie umana, a differenza di quella animale 
dove, secondo le leggi darwiniane, " i più deboli 
non sopravvivono". 

L'umano, invece, investe denaro per 
garantire a tutti il diritto alla vita, anche se si 
potrebbe obiettare che proprio le regole del 
vivere comune provocano miseria e margina
lità, debolezze e indigenza in qualcuno. 

Eppure, questo meccanismo escludente ha 
qualcosa in comune con il mondo animale, sep
pure nel nostro caso, a differenza della Rupe 

Tarpea dell 'antica Roma, oggi vi sono dispositivi 
sociali per consentire anche ai più deboli una 
condizione di vita possibile, diritti, dignità e 
rispetto. 

Eppure oggi le cose stanno cambiando, di 
fronte al dilagare di nuove povertà, all'emergere 
di nuove sacche di popolazione che non vedono 
garantito il futuro , che cominciano a trovarsi 
sempre più al margine. 

Per ognuno degli ospiti in casa, chissà 
quanti fuori vivono una precarietà al limite 
deUa sopportazione! 

L'interrogativo se la società si stia attrez
zando e si senta adeguatamente organizzata per 
far fronte a nuove emergenze sociali è cocente, 
soprattutto di fronte ai continui tagli della spesa 
sociale, ai ritardi con cui le rette vengono corri
sposte ai servizi esistenti, ecc. 

Villa del Pino rivela una grande forza in 
questo, anche se essa stessa in un processo di 
cambiamento e di riorganizzazione, ma nella 
conferma di un contesto deciso a mantenere 
salda la vocazione all'aiuto dei più deboli. • 

Come gli ospiti hanno vissuto la celebrazione 
del 20° anniversario della Casa famiglia 
Do "coso devo festeggiare?" olio preso di coscienza fino allo partecipazione convinto 

di TARQUINIO MASTRONARDI 

N 
ello scorso marzo abbiamo festeggiato 
il ventennale della Casa Famiglia. Sono 
stati dei giorni meravigliosi, un conden

sato di organizzazione, emotività e duro lavoro. 
Le persone accorse hanno tutte dato il loro con
tributo e nel corso delle varie giornate si è 
avvertita una sincera partecipazione. 

Nel periodo che ha preceduto i festeg
giamenti gli ospiti hanno ideato e preparato 
una loro opera su compensato, dando così 
un loro personale contributo. 

La loro partecipazione è stata inizialmen
te tiepida, ma poi è man mano cresciuta fino ad 
essere totale durante la Santa Messa celebrata 
da Mons. Paglia nel Duomo di Monte Porzio. 

lovero, in precedenza, avevo temuto 
che durante i festeggiamenti gli ospiti sareb
bero stati poco presenti. Uno di loro, infatti, 

mi aveva detto: "cosa devo festeggiare? kl 
mia presenza qui non è una festa". Forse 
aveva ragione . 

In quel momento ho invece capito che il 
termine festeggiamento per loro non è il più adat
to; che non avremo lo stesso stato d'animo nel
l ' affrontare la ricorrenza de li' anniversario della 
Casa Famiglia. 

Il "cosa devo festeggiare?" ha un signifi
cato più profondo. 

Non è mancanza di appartenenza; è con
sapevolezza di difficoltà, di senso di fallimen
to, ma soprattutto di paura. 

Depositare la candela accesa, che ricorda 
un ospite defunto , è un estremo atto di corag
gio, perché in quella candela ci si può rivede
re, leggere il proprio destino ripercorrendo la 
propria storia. • 



È un peccato non far niente col pretesto che non possiamo far tutto (Winston Churchill) 

Stiamo lavorando per rinnovarci 
Vi/lo del Pino verso lo costituzione di uno NewCo socio/e 

d1 GIUSEPPe DE CECCO E EOOARDO LONGOBARDI 

N egli anni la Casa Famiglia ha raggiunto un 
lirrùte alla sua crescita, cruciale per la sua 
stessa sopravvivenza. n quadro di riferi

mento è completamente cambiato. La percezione 
deU 'emergenza AIDS nei media e neUe istituzioni si 
è affievolita, la crisi econorrùca globale ha convoglia
to l'attenzione verso altri bisogni. Le risorse materia
li ed umane sono diventate sempre più scarse e incer
te. I pilastri storici su cui si è retta l'opera, ovvero i 
Valori morali e sociali fondanti , la Congregazione, la 
Convenzione con la Regione Lazio, il Supporto di 
donatori e volontari, rivelano di essere tuttora essen
ziali , ma non più sufficienti. 

Quali le nuove sfide che la Casa 
Famiglia deve oggi fronteggiare? 

Economica - Dal 20 l l è stato fatto un più 
attento rendiconto economico della gestione 
che ha confermato la situazione di deficit di 
poco inferiore al 20% dei ricavi. 

Organizzativa - La riorganizzazione della 
Casa Famiglia ha evidenziato la concentrazio
ne d i responsabilità e compiti in poche figure, 
con scarsa autonomia decisionale e gestionale 

dei quadri intermedi. 
Annunciato disimpegno della Congre

gazione - La Congregazione ha ribadito la 
necessità di un minore impegno operativo. Pur 
confermando il sostegno, anche economico, 
d eli ' iniziat iva. 

S 'è deciso dunque di individuare forme di 
managerialità sociale attraverso un Business Pian 
che: individui e quantifichi le criticità; censisca 
le risorse materiali ed umane disponibili; defini
sca linee di azione per riequilibrare il conto eco
norrùco, riorganizzare le risorse, ridefinire i rap
porti tra Congregazione , Casa Famiglia, 
Associazione il Mosaico, rinforzando quelle aree 
di attività imprenditoriale capaci di creare ric
chezza intorno alla rrùssione. Si è convenuto che 
occorre agire su due versanti in modo coordinato 
e simultaneo (riduzione della spesa e incremento 
delle entrate) ed inoltre procedere alla costituzio
ne di una nuova figura giuridica (NewCo Sociale) 
alla quale trasferire la Convenzione ed affidare la 
gestione della Casa, con nuova organizzazione e 
nuovo management. • 

laboratorio Armetta ... quanti progetti 
20 anni non si festeggiano tutti i giorni. Lo settimana dello ricorrenza è stato per 
me momento di riflessione 

d1 UMBERTO AGLIASTRO 

la di un ricordo 
Fabiola, Mario Maz7.llnoJ 

a nome di tutta la Casa 
Monteporziani! 

ANNIVERSnRIO 

La forza della 
NewCo Sociale si 
fonda su una 
profonda 
adesione degli 
attori allo spirito 
della missione. 
sulla loro volontà 
di mettersi 
totalmente in 
gioco. sul loro 
impegno di 
cuore più che di 
mente 

'' 

Al ricordo del D 
anniversario. 
affido questa 
immagine: più di 
l 50 persone nel 
capannone di 
P. Mario 

'' 
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Di fronte alla 
prospettiva 

paventata nel 
20 l O che siano i 

Religiosi a 
essere chiamati , 
questa vol ta, a 

condividere 
quel lo che i laici 

intendono 
realizzare a Villa 

del Pino. va 
tenuto presente 

che così gli 
equilibri si 

modificheranno 
radicalmente e 

servirà tanta 
attenzione e 

intelligenza per 
sostenere questo 

profondissimo 
cambio di 

prospettiva e 
garantire di 

mantenere in vi ta 
Vi lla del Pino e 

l· i n t era Opera 
Madonna d i 

Betharram 

'' 
8 l il mosaico l 

SPECIALE HNNIVt RSARIO 

Ecco qui i risultati dell'azione svolta dall'Associazione 
nel 2011 nei vari settori d'intervento 
L 'Associazione. come ogni anno, ho sottoposto o i soci riuniti in assemblea con lo 
Relazione del Presidente P. Mario Longoni nello quale vengono illustrate le atti
vità espletate, i risultati positivi conseguiti e i problemi emersi, le somme entro
te e quelle spese nonché quelle preventivate per il 2012 

di BRUNO GROSSI 

V illa del Pino come 
modello d'assistenza 
internazionale -

Mostra fotografica alla 
Conferenza mondiale lAS 

N uova gestione per la 
Casa Famiglia Villa 
del Pino 

Q uale futuro per il 
Laboratorio 
dell' Armetta 

l a Casa Accoglienza 
Jonathan Mann 

I
l Centro s. Michele di 
Bouar 

M osaico-Lombardòa 

Con più di 60 fotografie, realizzate dal fotografo Vittore 
Buzzi a Villa del Pino, l'Associazione IL MOSAICO ha allesti
to , nel parco di Villa Glori a Roma , un percorso fotografico per 
illustrare la vita dentro la Casa Famiglia. Parallelamente sono
stati allestiti una sala multimediale ed un "Incontro di 
Testimonianze", cui hanno partecipato i responsabili nazionali e 
regionali , operatori ed ospiti di altre Case Famiglia. 

È iniziato nel 2011 lo sforzo imponente di far derivare 
dali ' Associazione una struttura giuridica che possa subentrare 
alla Congregazione dei Padri di Betharram nella convenzione 
con la regione Lazio per la gestione di Villa del Pino e possa ren
derne produttivo l ' intero patrimonio , svolgendo tutte le attività 
imprenditoriali e commerciali che ora non sono consentite al 
MOSAICO. 

Questo "spazio occupazionale", che l'Associazione offre agli 
ospiti di Villa del Pino, è rientrato nella revisione: continuerà a resta
re di riferimento per il territorio e funzionerà maggiormente come 
vetrina dell'Associazione e attività commerciale di supporto 

L' ipotesi, avanzata al termine dell' anno 2010 di cambiare 
strategia, ci ha portato a riscrivere un'altra volta il progetto asse
condando di più la sensibilità dell'amministrazione comunale 
per l'assistenza ad altre fasce deboli di popolazione. 

Nel 2011 l ' impegno dell'Associazione è continuato affi
dando alla dr.ssa Nicoletta Orchi , infettivologia dell 'ospedale 
"Spallanzani" di Roma, la promozione del coordinamento della 
lotta all 'AIDS dei sette centri sanitari della Diocesi di Bouar. 
Questo gemellaggio degli Istituti infettivologici italiani con il 
Centro san Michele di Bouar ha spinto la dr.ssa Ione Bertocchi , 
responsabile sanitaria della Diocesi di Bouar a visitare la Casa 
Famiglia Villa del Pino e ha prendere contatto personalmente 
con i dirigenti dell 'ospedale "Spallanzani" di Roma. Inoltre il 
MOSAICO ha proceduto alla formazione di un gruppo di pro
motori e facilitatori della prevenzione dell'HIV e delle Infezioni 
sessualmente trasmesse. 

Nonostante le difficoltà della sopravvivenza di quella sede, 
i soci, oltre a sostenere l' attività del Centro di Bouar, hanno por
tato a termine, con buoni risultati , il Progetto MORDI e FUGGI 
per la prevenzione dei comportamenti compulsivi a rischio nei 
più giovani. Il gruppo satellite di amici/sostenitori di Cairate 
(VA) non ha mancato di organizzare gli eventi , ormai tradiziona
li , per la raccolta di fondi a sostegno della Casa Famiglia Villa 
del Pino e del Centro san Michele di Bouar. 



finiscono moil!l 
Un passo dopo l'altro 
si sto procedendo 
verso lo riorgoniz
zozione della Cosa 
Famiglia Villa del Pino 

PERIODICO TRIMESTRALE DI SOLIDARIETÀ, SPIRITUALITÀ E CULTURA 
DELL'ASSOCIAZIONE Il MOSAICO • ANNO 20 • SETIEMBRE 20 12 

Pronti a costituire la 
Nuova Impresa Sociale 
Un moderno strumento amministra
tivo e fisco/e dello Congregazione 
e de Il Mosaico . 

., d1 P. MARIO LONGONI 

1 s1amo eh .. ) 
Thtti quei soggetti e quelle perso

ne che si sentono convocati attorno alla 
Casa Famiglia e ai progetti 
d eli' Associazione IL MOSAICO, per 
aver maturato una conoscenza impor
tante nella gestione di un' organizzazio
ne associativa e nella conduzione di 
progetti di intervento sociale e vogliono 
diventare un' impresa no-profit. 

Impresa che opera nel campo del 
sociale e sanitario con l'obiettivo prima
rio, anziché del profitto, del servizio ai 
bisognosi. 

Siamo tuttavia un'impresa e come 
tale dobbiamo affrontare il nostro man
dato con le modalità e gli strumenti di 
un'impresa. 

Come fare 

La nostra proposta, è quella di 
adottare il criterio della MARGOTTA. 

Sul tronco d eli' esperienza dei 
Padri Betharramiti e della Casa 
Famiglia e dell'Associazione IL 
MOSAICO, vogliamo far nascere un 
nuovo soggetto. 

Una Nuova Impresa Sociale che, 
traendo linfa dal tronco principale, 
possa radicare e nel tempo svilupparsi 
come nuova pianta. 

Nuova pianta che avrà nuova linfa, 
nuovi entusiasmi , nuova volontà di suc
cesso, nuovo impegno e nuova manage
rialità, in linea con i nuovi tempi e le 
nuove sfide. 

Dove vogliamo arrivare 

Sulla strada tracciata dali' espe
rienza passatavogliamo sviluppare i 
progetti che sono stati, di volta in volta, 
proposti nell'ambito della collaborazio
ne tra i Padri Betharramiti, l'Associa
zione IL MOSAICO e tutti i privati che 
hanno da sempre supportato queste ini
ziative. 

La Nuova Impresa Sociale si pone, 
inoltre , come strumento amministrativo 

segue o pog 2 

PAGINI~ 8 
Quondo rimettersi 
i denti è un 
evento felice 

d1 TARQUINIO MASlRONAADI 

L'attività della nuova 

impresa sociale sarà 

fondata sugli stessi 

valori. sugli stessi 

principi cristiani ed 

ecumenici della 

La missione resta 

quella dell'accoglienza 

alle penone più 

deboli e più 

vulnerabili. con il 

contributo di operatori 

professionali. di 

religiosi dedicati e il 

sostegno dei 

volontari. 

·W W W. A SSOC l AZ l O N E ILMOS A l CO. OR G 
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Sulla strada 
tracciata 

dall'esperienza 
passata vogliamo 

sviluppare i 
progetti che sono 

stati, di volto in 
volto, proposti 

nell'ambito dello 
collaborazione tra 

i Padri 
Bethorramit1, 

l'Associazione IL 
MOSAICO e tutti i '} 
privati che hanno 

da sempre 
supportato queste 

iniziative. 

'' 
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VILLA DEL PINO VERSO IL FUTURO 

e fisca le sia della Congregazione che 
dell'Associazione le quali, viceversa, non 
hanno i requisiti per sostenere il l i vello 
imprenditoriale. 

PATRIMONIO DELLA CONGREGAZIONE 

La Casa Famiglia Villa del Pino 
È il progetto più importante e più antico. 

Dal 1992 i Padri Betharramiti, aMonte Porzio 
Catone, hanno realizzato una struttura per l'ac
coglienza di malati di AIDS.L'impegnativo 
lavoro per ottenere l'autorizzazione e l'accre
ditamento istituzionale ha messo in luce quan
to la Congregazione si trovi in affanno nella 
gestione di Villa del Pino , anche in termini 
finanziari, e comesia necessario qualificare 
meglio e maggiorente il sostegno a quest'ope
ra nel prossimo futuro. 

La realizzazione del centro sportivo 
Sulle particelle di terreno di Villa del 

Pino che nel P.R.G . ricadono in zona "verde 
privato - attrezzature sportive private'' è già 
stato presentato un progetto di centro sportivo 
che i Padri hanno affidato ad un società con la 
quale però si è riaperto un confronto per la rea
lizzazione e la gestione più proficua dell'opera 
e per focalizzarne la finalità di riferimento alla 
Casa Famiglia come è nello spirito della 
Nuova Impresa. 

La messa a frutto dei terreni agricoli 
Il contratto di affitto del terreno agricolo 

è in scadenza nel 20 14 e si sta riconsiderando 
la strategia migliore di utilizzo e di sfruttamen
tode lvignetoedell 'ulivetoriconfigurando la 
finalità di sostegno alla Casa Fam iglia e di 
inserimento lavorativo di persone svantaggiate 
da affidare alla Nuova Impresa. 

La realizzazione dei mini/appartamenti 
Dovendo, necessariamente, demolire i 

vecchi pollai, in disuso da anni e fati scenti , si 
sta progettando di realizzare una decina di 
mini/appartamenti per l'affittoa breve termine 
a studenti universitari , a tec n ici e ricercatori 
dell'area universitaria, con lo scopo di sostene
re la Casa Famiglia; ma questo è realizzabile 
solo con l' apporto di specifiche competenze 
attribuite all a Nuova Impresa. 

In uno specchietto sintetico si legge il 
patrimonio che la Nuova Impresa Sociale 
intende valorizzare: 

PATRIMONIO DELL'ASSOCIAZIONE 

L'attività formativa/informativa 
Lo sforzo assolutamente considerevole è quel
lo di garantire la pubbl icazione del Notiziario 
e la puntualità delle comunicazioni via internet 
e sul sito web. Missione continua è quella di 
dare vita a convegni , corsi di formazione, 
momenti importanti di condivisione e di rifles
sione spirituale tra i Soci e con i sostenitori . 
Preoccupazione costanteè anche quella di riac
cendere lo slancio per dare vita ad appunta
menti celebrativi e di festa diventati tradizio
nali nel corso dell'anno. 

n Laboratorio dell' Armetta 
Questo "spazio occupazionale", da anni. 

offre agli ospiti di Villa del Pino la gratifica
zione di un lavoro ma soprattutto il diffonder
si di una cultura della solidarietà, legata ai pro
dotti del mercato equo e solidale e si fa strada 
anche l'idea che possa fùnzionare maggior
mente come vetri na de li ' Associazione e delle 
attività commerciali ed imprenditoriali della 
Nuova Impresa. 

I Progetti sul territorio 
In convenzione con gli enti pubblici, Il 

Mosaico ha realizzato progetti di prevenzione 
su differenti target di popolazione che hanno 
raggiunto l'apice con la preparazione e la 
divulgazione del Manuale di prevenzione per 
le scuole superiori. Questa attività di preven
zione e informazione si caratterizza per le con
sistenti risorse economiche che l'Associazione 
impegna e che quindi richiedono un nuovo e 
più consistente sforzo per il loro reperimento . 

n Centro s. Michele di Bouar 
Dopo aver portato in Centrafrica il nostro 

bagaglio di esperienzaper la formazione inizia
le al personale del Centro san Michele di 
Bouar per la cura delle 1ST e l' assistenza alle 
persone in AIDS, l'Associazione ha promosso 
il gemellaggiodegli Istituti - "s. Raffaele" di 
Milano c "Spallanzani" di Roma - con il 
Centro san Michele di Bouar e favorito il coor
dinamento della lotta all'AIDS dei sette centri 
sanitari della Diocesi di Bouar. In prospettiva 
ora c'è la formazione di promotori e facilitato
ri della prevenzione da inserire nei quartieri e 
nelle scuole di Bouar. 



IMPEGNATIVA RISTRUnURAZIONE DELlA CASA FAMIGLIA 

Gli esami non finiscono mai!!! 
Vi/lo del Pino oro è uno strutturo socio-sanitario dello Regione Lozio 

d1 ANTONIO VICARI 

Q uanto tempo è passato da quando 
pensavamo a Casa Famiglia esatta
mente come tale, ritenendo che 

l' impegno principale, se non unico, fosse 
quello di creare un ambiente che facesse sen
tire i "ragazzi" in un'atmosfera familiare e 
ospitale. Questo era l'obiettivo e questo è 
rimasto nel tempo, ma perché esso s i realiz
zasse, è stato necessario non solo l'impegno 
umano e professionale di operatori c volonta
ri ma anche tutta una serie d'interventi logi
stici sulle strutture che hanno reso Villa del 
Pino quella che è oggi. 

Tuttavia, nonostante i tanti lavori di ade
guamento realizzati nel corso degli anni , per 
rendere la Casa sempre più aderente alle indi
cazioni normative emanate in relazione all'at-
tività di assisten
za che Villa del 
Pino svolge da 
quando è nata, 
in questi giorni 

ci siamo trovati 1-~--

completare quanto ancora non era pronto, c mi 
riferisco in modo particolare alla sistemazione 
dell'impianto fognante e della centrale termica, 
soprattutto per rcperire le risorse economiche 
necessarie. 

Invece, nel mese di giugno scorso l'ASL, 
su richiesta della Regione, ha effettuato un' ispe
zione a tutto campo riguardante la rispondenza 
normativa della stn1ttura in relazione all'uso, al 
rispetto della normativa sul lavoro, alla normati
va sulla cucina e la somministrazione dci pasti, 
all'adeguamento della fognatura, della centrale 
termica. ecc. 

Tutto questo finalizzato all'accertamento 
del possesso di tutti i requisiti per ottenere l'ac
creditamento. È iniziata una corsa contro il 
tempo e con l'impegno di tutti è stato fatto ... 

qua~i tutto. Il 30 
Luglio abbiamo 
consegnato la 
documentazione 
attestante 
l 'adempimento 
degli interventi 
richiesti dagli 
Ispettori della 
ASL. 

Nel con-
tempo sono 
stati dichiarati 
" in progess" gli 
ultimi lavori di 

di fronte all'ulti
mo (per ora) 
esame: il pas
saggio da una 
forma di gestio
ne "speri menta
le" ali' accredita
mento definitivo 
con cui la 
Regione Lazio 
intende rappor

Serbatoio GPL della nuova centrale termica adeguamento 
dei bagni e della 

sistemazione della centrale termica, per la 
quale abbiamo avuto l'impegno della Ditta 
aggiudicataria sul rispetto di un cronopro
gramma dei lavori che dovranno essere 
conclusi entro la metà del mese di settem
bre. 

tarsi con tutte le strutture che erogano servizi 
convenzionati . 

Con l'accreditamento saremo equiparati 
alle strutture socio-sanitarie. 

Thtto è iniziato con la Legge di rientro 
del deficit in sanità nel 2010, quando la 
Regione ha dichiarato conclusa la speri
mentazione e ci ha chiesto di autocertifica
re il possesso dei requisiti per ottenere l'ac
creditamento. 

Inutile dire che la cosa ci ha preso un po' 
di sorpresa e abbiamo dovuto in tutta fretta pro
durre la documentazione necessaria, entro il 
marzo 20 Il , pensando che i tempi della Regione 
ci avessero dato comunque un po' di respiro per 

Ora siamo in attesa dell 'esito 
dell "'esame" da parte degli Ispettori, in quan
to la loro valutazione finale sarà l 'elemento 
con cui la Regione deciderà di concedere o 
meno l'accreditamento. 

Noi s iamo fiduciosi del fatto che anche 
se non tutto è stato fatto, possa essere preso 
atto che ciò che manca è in via di esecuzione 
e in tempi certi e tutto so m malo rapi d i. • 
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Passaggio da una 
forma di gestione 
"sperimentale" 
a Il· accreditamento 
definitivo con cui 
la Regione Lazio 
intende 
rapportarsi con 
tutte le strutture 
che erogano 
servizi 
convenzionati. 

Nel mese di 
g iugno scorso 
l'ASL. su richiesta 
del la Regione. 
ha effettuato 
un'ispezione a 
tutto campo 
riguardante la 
rispondenza 
normativa della 
struttura in 
relazione all'uso. 

'' 
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Lo nuovo figuro 
giuridico avrò lo 

responsabilità di 
attuare al meglio il 

"cuore" 
dell'impresa 

owero 
l'accoglienza. 
l'assistenza. il 

sostegno umano 
e morale degli 

ospiti. attraverso 
uno sono ed 

efficiente gestione 
dello Coso 

FomigiÌò. 

All'Associazione IL 
MOSAICO 

resteranno tutte le 
attività collaterali 

e non 
direttamente 

riferib ili a llo 
gestione. 

'' 
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LA GIUSTIZIA C IL POTeRE DE1 SENZ:1 POTERE: , \'cK ov rlcvc', 

Un passo dopo l'altro si sta procedendo, 
con cautela ma con determinazione, verso la 
riorganizzazione della Casa Famiglia Villa del Pino 

d1 GIUSEPPE DE CECCO e E()()(lRDO LONGOBARDI 

l n un articolo del numero scorso dc Il 
Mosaico si rendevano palesi le ragioni di 
un cambio di rotta e si accennava pure alle 

debolezze della struttura attuale nel nuovo sce
nario economico e sanitario del Paese. 

Cos'è successo intanto? 
È stata superata positivamente in que

sti giorni l'ispezione disposta dalla Regione 
Lazio. 

Ispezione intesa ad accertare la sussisten
za dei requisiti sanitari, gestionali ed operativi 
della struttura. L'obiettivo dell'accreditamento 
definitivo e permanente è a questo punto a por
tata di mano. Questo consente di guardare con 
rinnovato entusiasmo e fiducia al futuro della 
Casa Famiglia. La decisione cruciale di costi
tuire una nuova figura giuridica con le caratte
ristiche di Impresa Sociale è stata assunta 
avendo analizzato in dettaglio tutte le possibili 
opzioni e valutato attentamente obiettivi reali
stici e risorse necessarie. 

Adesso occorre procedere gradualmente 
per fasi successive. La nuova figura giuridica 
avrà la responsabilità di attuare al meglio il 
"cuore" dell ' impresa ovvero l'accoglienza, l' as
sistenza, il sostegno umano e morale degli ospi
ti, attraverso una sana ed efficiente gestione 
della Casa Famiglia, mentre all'Associazione 
lL MOSAICO resteranno tutte le attività colla
terali e non direttamente riferibili alla gestione. 
Verrà costituito così , un sistema ove, su due 
piani paralleli, ma convergenti, (di non lontana 
memoria) saranno convogliate tutte le risorse 
necessarie a proseguire e potenziare l'opera dei 
Padri Betharramiti. condotta con grande succes
so nei vent'anni scorsi. 

È in atto la revisione dei costi e del 
bilancio 

Per raggiungere l'obiettivo e garantire 
un equilibrio tra costi e ricavi , nell'ambito 
delle finalità sociali della nuova impresa, si 
prevede di attivare nel breve/medio periodo 
iniziative innovative riguardo al numero dei 
posti per ospiti , al campo sportivo, alla vigna e 
uliveto, al pollaio. 

Queste ini ziative riguardano il settore 

ricavi. Iniziative importanti dovranno essere , 
in parallelo , attivate sul fronte dei costi , otti
mizzando l' impiego delle risorse umane e con
trollando attentamente le voci di spesa. 

La previsione di bilancio per il 2013 tiene 
già conto dell'incremento di un Ospite e del
l 'ottimizzazione delle risorse umane. Ma , 
restando così le cose, in assenza di ulteriori ini
ziative, si prevede un disavanzo significativo 
che la nuova impresa non potrebbe sopportare 
per p iù di due o tre esercizi. La nuova 
"Impresa Sociale" non ha , non può, non vuole 
avere fini di lucro . Ogni altra attività di tipo 
economico sarà finali zzata al suo unico obiet
tivo che è quello di gestire, con un pareggio tra 
costi e ricavi , l'accoglienza degli Ospiti . 

Quali difficoltà occorre superare per 
dare vita alla Nuova Impresa Sociale? 

Studiare a fondo la normativa italiana 
sulla "Impresa Sociale" 

Cioè un ' impresa che "eserciti in via sta
bile e principale attività economica organizza
ta al fine della produzione o dello scambio di 
beni o servizi di uti lità sociale" . Se poi la 
forma giuridica sarà quella della cooperativa , 
di una S.p.A., di una s.r.l., od altro , ciò sarà 
deciso relativamente presto. È già iniziata 
l'analisi, con l'aiuto di alcuni professionisti 
esperti amici de IL MOSAICO e quello dello 
Studio Pirovano (che cura l' amministrazione 
del patrimonio dei Padri Betharramiti in 
Italia) . L'obiettivo è di decidere entro il 2012. 

Il passo successivo sarà quello di indi
viduare i soci di questa impresa 

Due sono già ind ividuati per defmizione: 
la Provincia Italiana dei Padri Betharramiti e 
l'Associazione "IL MOSAICO". Si dovrà suc
cessivamente valutare quale coinvolgimento si 
voglia e/o si possa dare ai lavoratori della Casa 
Famig lia e se ci sia la possibilità di interessa
mento di altri Enti/Imprese sul territorio. 

Fatto ciò resteranno da affrontare i pro
blemi pratici , come la definizione dei rapporti 
tra la nuova "Impresa Sociale" ed i Padri 
Betharrarniti in modo da regolamentare il 
comodato d'uso dei beni immobili di proprietà 



lA GIUSTIZIA E "IL POTERE DEl SENZA POTERE" (Vaclav Havel) 

di questi ultimi ; il passaggio di tutto il perso
nale, attualmente dipendente dali' Associa
zione IL MOSAICO, alle dipendenze della 
nuova "Impresa Sociale"; la struttura organiz
zativa che dovrà es ere data alla nuova impre
sa. Queste solo alcune delle cose più urgenti . 

Ultima , ma non minore attenzione, dovrà 
essere dedicata alla selezione delle persone che 
dovranno occupare le posizioni di responsabi
lità nella nuova organizzazione. 

A questo proposito, come sempre, lancia
mo il nostro invito a tutti i lettori , amici e 

Aumentare di una unità, da otto a nove il 
numero di posti autorizzati ed accreditati dalla 
Regione Lazio. Ciò consentirà di ampliare 
l'offerta di assistenza della Casa Famiglia e di 
ottimizzare , nel contempo, il rapporto tra il 
personale e gli Ospiti , garantendo maggiori 
entrate 

Rinegoziare a più favorevoli condizioni l'affit
to dei terreni coltivati 

sostenitori di dare la propria disponibilità e 
candidarsi per un coinvolgimento operativo 
diretto nella nuova iniziativa . 

A coloro che ritengono di non poterlo 
fare direttamente ricordiamo che esiste tuttavia 
l'opportunità, altamente gradita e necessaria, 
di contribuire con donazione una tantum o per
manente: basta contattare il giornale o la sede 
del Mosaico. 

Thtti al lavoro dunque per il prossimo 
obiettivo: costituire formalmente la nuova 
" Impresa Sociale" entro la fine del 20 12. • 

Gestirla al meglio l' attualmente destina 
al campo sportivo, rinegoziando gli accordi in 
essere con terzi, prevedendo un partecipazio 
diretta nella gestione , o , quanto meno, nei 
vi di questa 

La struttura (che i Padri Betharramiti sta 
per ristrutturare) va destinata a forme di 
glienza a pagamento. 

o 
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La nuova 
"Impresa Sociale" 
non ha, non può, 
non vuole avere 
fin i di lucro. Ogni 
altra attività di 
tipo economico 
sarà finalizzata al 
suo unico 
obiettivo che è 
quello di gestire, 
con un pareggio 
tra costi e ricavi, 
l'accoglienza 
degli Ospiti. 

Due soci sono già 
individuati per 
definizione: la 
Provincia Italiana 
dei Padri 
Betharramiti e 
l'Associazione "IL 
MOSAICO". 

'' 
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Non si può più 
fumare in casa. 
dopo venti anni 

di tolleranza. 
arrendendosi di 

fronte al bisogno 
compulsivo degli 

ospiti; l'operatore 
che nel turno di 

notte dovrà 
necessariamente 

rimanere 
nell'infermeria 

dovendo 
rinunciare allo 

spazio. 
inadeguato 
secondo le 

norme. ma più 
intimo. 

'' 
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ANCORA UNA METAMORFOSI 

l cambiamenti strutturali a Villa del Pino 
richiesti dalla Regione hanno ricadute 
sulla vita degli operatori e degli ospiti 
Mo lo coso fom1glio manterrò i suo1 connotati d1 serv1z1o o/le persone che fondono 
lo loro essenza sull'accoglienza e lo sol!donetò. 

d1 PINO TADDEO 

Q uante metamorfosi ha vissuto la 
casa in questi venti anni da un 
punto di vista strutturale e organiz

zativo! Generalmente indotte dall'evoluzione 
della malattia che ha portato a modificare via 
via le strategie operative , a rimodcll are l 'or
ganizzazione, a ritarare l'impianto socio-assi
stenziale e sanitario in funzione delle istanze 
di aiuto degli ospiti che negli hanno avuto 
sempre nuove evoluzioni. 

Il cambiamento sollecitato dalla 
Regione - l 'Ente per cui lavoriamo e che per 
questo c i sovvenziona -negli ultimi due anni , 
tuttavia , porta con sé la necessità di modifi
che sostanziali e quindi il punto di svolta 
radicale da molti punti di ~sta, non già per i 
contenuti in sé ma per effett' di "prescrizioni 
dall 'alto", per la necessità di adeguarci ad un 
sistema istitu zionale di cui vogliamo far 
parte. 

In genere ogni cambiamento è conse
guito ad attente analisi sulle istanze di 
aiuto rilevate e dopo valutazioni, da parte 
della équipe, circa l'opportunità di intro
durre alcune modifiche nell 'assetto orga
nizzativo e logistico della casa. 

Questa volta i cambiamenti che la casa 
sta operando non nascono da bisogni endo-

geni de ll a équipe, non sono generati dalla 
raccolta di specifiche criticità nel siste ma 
organizzativo ma , piuttosto, dalla necessità 
di adeguarci , dopo tanti anni di "sperimenta
zionc", al sis tema sanitario regionale. 

Allora quali effetti produce tutto ciò ne l 
vissuto degli operatori? Quali condiziona
menti può subire la rete delle relazioni tra g li 
ope ratori e tra gli operatori e g li ospiti? Cosa 
arriva agli ospiti di quanto sta avvenendo? O 
sono solo cambiamenti che non lasciano trac
cia nelle persone? 

In questa fase storica, in cui la casa ha 
dovuto adeguarsi al modello organizzativo 
voluto dagli uffici regionali, la posta in 
gioco è che le relazioni risentano di ciò e 
che vi siano effetti nelle persone che vi abi
tano. 

Alcuni esempi: non si può più fumare in 
casa, dopo venti anni di tolleranza, arrenden
dosi di fronte al bisogno compulsivo degli 
ospiti; la porta della cucina che è stata rimos
sa, lasciando li bero accesso a chi non tiene 
conto di una regola che impedisce l'ingresso ai 
non addetti ai lavori ; l'operatore che nel turno 
di notte dovrà necessariamente rimanere nel
l' infermeria dovendo rinunciare allo spazio , 
inadeguato secondo le norme , ma più intimo. 

Alcuni esempi che inducono a piccoli 
adanamenti a un sistema complessivo - la 
casa - che non cederà comunque, nonostante 
la enorme mole di documenti cartacei, di pro
cedure e di norme, al carattere neutrale e 
freddo di molti ambienti sanitari. 

La casa famig lia manterrà i suoi conno
tati di servi zio alle persone che fondano la 
loro essenza su Il ' accogli enza e la solidarietà, 
sul! ' umanizzazione dei rapporti e sul soste
gno a coloro che vi fanno ingresso: è questa la 
sfida di ogni giorno che, finora e nel futuro, 
tutti dovremo operare. • 



CAMBIARE PER ADEGUARSI Al TEMPI 

l nuovi ... mercati deii.Armetta 

d1 UMBERTO AGLIASTRO 

ualcuno ogni tanto segnala di trova
re chiusa l'Armena. Non sta a me Q chiarire o spiegare. ma va . ottoli

nearo che prioritarie sono le attività della Casa 
Famiglia. Un"eventuale sostituL.ione o 
un 'emergenza fanno sì che l' Armetta rimanga 
chiusa. 

Dobbiamo però evidenziare che in questi 
mesi l'Annetta non ha avuto molti visitatori . È 
la conferma che l'appeal dei prodotti Equo 
Solidali è diminuito? Gli stessi che forniscono i 
prodotti E&S hanno ridono informatione e 
proposte. 

Il tema si sta spegnendo e questo non è un 
bene per I'Armetta, che mai come in questo 
momento si sta rinnovando nei suoi componen
ti , nello stile di proporsi, nei suoi oggetti (vedi 
foto). 

Al contrario, tantissimi i visitatori quando 
l' Armetta si propone attraverso il furgone, 
molti quelli che vogliono approfondire le loro 
curiosità. Certo, in questa fase di revisione 
interna delrAssociazione, questi fatti peseran
no per dare nuovi impulsi e per valoriaare l'im
pegno di operatori, ospiti, soci e volontari . 

Anni t'à, le "bomboniere di Fabiola", 
misero in crisi la produttività dell' Armetta 
tanto da dover ridimensionare le richieste; 

poi i va~tti di Walter; da un paio d 'anni 
una collaborazione con produzione di ogget
ti per la Parrocchia. 

La sinergia con Riccardo Ingretolli con
sente all'AssociaL.ione di entrare nelle ca e 
di tanti giovani MontePorziani, di generare 
curiosità su quanto vissuto in questi 20 anni. 

11 mondo globalizzato non ci permette di 
stare fermi. Lo stesso mercato E&S oggi ha 
problemi di produzione oltre che di qualità. 

Forse dobbiamo sensibilizzarci anche 
verso altri prodotti. Quanti esempi abbiamo 
dai cosiddetti "Venditori di Spiaggia". 

Basta osservare con curiosità ciò che pro
pongono: teli, oggetti in legno, abbigliamento, 
monili legati ai paesi di appartenenza e, spes
so, espressione di un artigianato che noi ridu
ciamo solo ad un prezzo. Si scoprirebbero pro
dotti che ci raccontano tradizioni ed esperien
ze umane di gente che viene dal Marocco, 
Banglade h, India, Tunisia ,Senegai ,Cina ,ecc. 
e)C. 

\ Un buon esercizio per osservare ed accet
tare ciò che è diverso. 

Nei cambiamenti futuri de li ' Armena 
dobbiamo tener conto di un diverso mercato 
equo-solidale spontaneamente cresciuto nel 
nostro paese. • 

o 
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Dobbiamo però 
evidenziare che 
in questi mesi 
I'Armetto non ho 
avuto molti 
visitatori. È lo 
confermo che 
l'appeal dei 
prodotti Equo 
Solidali è 
diminuito? 

Nei cambiamenti 
futuri deii'Armetta 
dobbiamo tener 
conto di un 
diverso mercato 
equo-solidale 
spontaneamente 
cresciuto nel 
nostro paese. 

'' 
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Al nostro ospite 
viene sottoposta 

una vasta 
gamma di 

tonal ità del 
b ianco. ma a lui 
non ne va bene 

nessuna; nessun 
colore lo 
soddisfa 

pienamente: tra 
tutti quel l i 

visionati non c'è 
quel lo che gli fa 
dire "questo è il 

colore che voglio 
per i miei denti". 

'' 
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UN'OCCASIONE PER RICORDARE UNA PERSONA · 

Quando "rimettersi i denti" è un evento felice 
Il racconto di un episodio accaduto nello Coso Famiglia molto tempo fo con 
protagonista un ospite che ci ho fasciati ed oro riderò do/ cielo. 

di TARQUINIO MASTRONARDI 

A !cune volte possono sembrare piccole 
azioni, periferici interventi di un pro
getto più grande in favore dell'ospite 

accolto in Casa Famiglia o il ripristino di un 
aspetto più gradevole: come dicono gli stessi 
ospiti, "rimettersi i denti". 

Già la frase che 
viene utilizzata può 
far comprendere 
come è vissuto 
questo momento; 
sembra quasi che 
i denti vengano 
"rimessi" come 
se fossero stati 
momentaneamen
te tolti , poggiati su 
un mobile o riposti 
in un cassetto in atte
sa di poter essere riuti-
lizzati. , 

C e rtamente 
un'analisi più appro
fondita ci portereb
be a discutere su 
quali siano le 
cause della 
perdita dei denti: 
la malattia, la tossicodipendenza o le pato
logie correlate, ma non è questo il momen
to di tali discussioni. 

Qui, invece, si vuole raccontare un epi
sodio accaduto molto tempo fa con protagoni
sta un ospite che ci ha lasciati anni fa ed ora 
riderà dal cielo. 

Dopo tutto l'iter burocratico arriva il 
momento nel quale viene concordata con il 
dentista la scelta del colore dei denti che 
vanno a comporre la dentiera. 

AI nostro ospite viene sottoposta una 
vasta gamma di tonalità del bianco , ma a lui 
non ne va bene nessuna; nessun colore lo sod
disfa pienamente: tra tutti quelli visionati non 
c'è quello che gli fa dire "questo è il colore 
che voglio per i miei denti". 

Il dentista ne prende altri e tra questi 
c' è quello che viene scelto: un bianco splen
dente luccicante abbagliante; il nostro 
ospite lo indica più volte con l'indice. 

Il dentista lo sconsiglia perché è un 
colore poco naturale, ma la scelta è ormai 
stata fatta; niente e nessuno gli farà cambiare 

idea: "voglio quelli, 
solo quelli" .. 

Il ritorno in 
Casa Famiglia fu 
un trionfo. 

A !l'ingresso 
il sorriso splenden

te, luccicante, abba
gliante risaltava più 

della sagoma del nostro 
ospite; il suo sguardo era 

fiero , la bocca sembrava 
deformata a causa della 

dentiera , ma restava spa
lancata per mostrare a tutti 
"i denti rimessi". • 
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La lettera ai soci del nuovo
Presidente dell’Associazione 

Non ho potuto né
voluto tirarmi indietro

C are amiche, cari amici,

quando ho partecipato all’Assem-
blea per il rinnovo delle cariche del
Mosaico, ho pensato che, come sempre,
P. Mario avrebbe accettato di continuare
a svolgere il ruolo di Presidente come
naturale prosecuzione di un impegno che
lo vede protagonista da 20 anni a questa
parte. Ma quando ha dato le dimissioni in
modo non formale, chiedendo che altri si
facessero carico di portare avantil’espe-
rienza del Mosaico, pressato dagli amici
che mi hanno incoraggiato a farmi avan-
ti, ho accettato di essere candidato alla
Presidenza e … sono stato eletto.

L’ho fatto perché ho capito che
l’esperienza globale che ruota intorno al
Mosaico e alla Casa Famiglia ha biso-
gno di dotarsi di figure che non solo
lavorino per trovare soluzioni ai proble-
mi, ma s’impegnino in modo diretto e
formale nella conduzione della com-
plessa realtà di Villa del Pino.

Mi è sembrato poi che P. Mario
e P. Giulio chiedessero di essere mag-
giormente sostenuti nel loro lavoro e,
alla luce di oltre trent’anni di amici-
zia con i Preti di Villa del Pino e ven-
t’anni di collaborazione nel Mosaico e
in Casa Famiglia, non ho potuto né
voluto tirarmi indietro.

Inutile dire che, pur ringraziando
tutti per la fiducia che mi è stata accor-
data, sento prevalente l’obbligo dell’im-
pegno per la migliore gestione possibile
dell’incarico affidatomi.

L’obiettivo principale che vorrei
raggiungere è quello di rivitalizzare
la partecipazione dei Soci all’attività
e allo spirito dell’Associazione.

segue a pag. 2

di ANTONIO VICARI

1° DICEMBRE 2012

GIORNATA MONDIALE DELLA
LOTTA ALL’AIDS
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Non c’è mai stata
veglia di Natale

o di Pasqua,
momento

celebrativo della
Casa Famiglia o
del Mosaico in
cui Tonino non

abbia fatto
sentire la sua

convinta
presenza.

Da oltre un anno
è nel Comitato di

Gestione della
Casa Famiglia e

ha messo sul
tavolo tutta la
sua capacità e

competenza per
arrivare

all’accreditament
o istituzionale di

“Villa del Pino”

Tonino Vicari è il nuovo Presidente del MOSAICO
Uno di quei volontari che offrono il loro servizio ininterrottamente da vent’anni 

T onino Vicari è un volontario della prima
ora, un collaboratore fedele e prezioso sin
dal 1992. Era già presente quando i Padri

di Betharram hanno presentato la Casa Famiglia
nell’aula consigliare del Comune di Monte
Porzio Catone, e annunciato che stavano per
aprire “Villa del Pino” con lo scopo diassistere
persone in AIDS. All’invito, fatto a tutti, di visi-
tare la Casa Famiglia, Tonino
e Caterina, sua moglie, hanno
risposto subito e non se ne
sono più andati. Preso a cuore
il Progetto della Casa
Famiglia, Tonino, ne ha pie-
namente interiorizzato lo spi-
rito. E anche quando, intorno
al progetto della Casa
Famiglia, i Padri hanno pen-
sato di raccogliere le energie di tanti volontari e
dar vita all’Associazione di volontariato “Il
Mosaico”, Tonino si è coinvolto subito.

Per una scelta personale molto convin-
ta, ha partecipato fattivamente aicorsi di for-
mazione, alle Giornate di studio e di appro-
fondimento, ai Convegni, indetti ogni anno. 

È stato in piazza per le campagne di infor-
mazione e di prevenzione, ha contribuito molto
alla configurazione della filosofia contenuta nel
“Documento Base”, che guida l’impegno
dell’Associazione.

Ma la vera “compagnia”che Tonino ha
garantito, sempre, ai Padri come agli ospiti della

Casa Famiglia, si è tradotta nel volontariato per
la preparazione del pranzo domenicale, nella
stretta di mano che accompagna le sue innume-
revoli “invasioni serali” per partecipare a riu-
nioni di lavoro, nelle intenzioni di preghiera
preparate per le veglie e le celebrazioni e per
l’elaborazione dei tanti lutti. Non c’è mai stata
veglia di Natale o di Pasqua, momento celebra-

tivo della Casa Famiglia o
del Mosaico in cui Tonino
non abbia fatto sentire la
sua convinta presenza. 

E gli è pure capitato
di tagliare il nastro per
l ’ i n a u g u r a z i o n e
dell’Armetta, il laborato-
rio occupazionale e la bot-
tega equo/solidale in cui

“lavorano” gli ospiti di Villa del Pino.
Quando si è ritrovato assessore nella

Giunta comunale di Monte Porzio ha sostenuto
fortemente l’avvio di questa esperienza. Da oltre
un anno è nel Comitato di Gestione della Casa
Famiglia e ha messo sul tavolo tutta la sua capa-
cità e competenza per arrivare all’accreditamen-
to istituzionale di “Villa del Pino”. Tonino,
insomma, è uno di quei volontari che offrono il
loro servizio ininterrottamente da vent’anni e fa
parte di quel gruppo che io chiamo “lo zoccolo
duro” e pertanto non ha nulla da scoprire, pren-
dendo la presidenza del Mosaico, perché conosce
tutto, sin dal primo giorno. •

Non mi nascondo le difficoltà legate a
una serie di fattori che hanno portato ad un
“rallentamento” dell’attenzione intorno al
Mosaico, non ultimo l’errata percezione che il
problema AIDS abbia superato l’aspetto
emergenziale; credo invece che le ragioni che
hanno dato vita al progetto del Mosaico siano
ancora vive e importanti. Tutti noi, ancora,
abbiamo sempre pensato che, anche se il
Mosaico ha una sua precisa “mission” che gli
viene dallo Statuto, è difficile se non impossi-
bile immaginare l’Associazione slegata dalla
Casa Famiglia. Come sapete dal precedente
numero del NOTIZIARIO, siamo in attesa di
avere l’accreditamento della Casa da parte
della Regione Lazio, che dovrebbe sancire il

riconoscimento dei requisiti di struttura socio-
sanitaria. Speriamo che gli sforzi fatti in que-
sti ultimi mesi per ottenere tale riconoscimen-
to siano coronati da successo e che possano
esserci per il futuro le condizioni per riprende-
re la strada con maggior impegno e, confidia-
mo, con maggiori certezze.

Questa però è un’opera di tutti i Soci del
Mosaico. Per questo faccio appello perché tutti
ci sentiamo motivati a dare il nostro contributo
d’idee e di lavoro per il migliore successo
dell’“Impresa Villa del Pino” per la quale ci
siamo spesi in tutti questi anni e che vogliamo
continui ad essere una risposta valida per i
bisogni dei ragazzi che ci sono stati affidati.

Grazie! •

LA LETTERA AI SOCI DEL NUOVO PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE

di P. MARIO LONGONI
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Come reagire,
del resto, ai
diversi
orientamenti
sessuali, alle
variegate identità
sessuali, alle
discutibili scelte
che gli ospiti con
ridotta capacità
cognitiva e una
forte
predisposizione
alla trasgressione
che s’indirizzano
a partner alcolisti
o con disturbi
mentali?

UNA DELEGAZIONE DI VILLA DEL PINO HA PARTECIPATO AL SEMINARIO CICA A PERUGIA

La sessualità e l’affettività degli ospiti
nelle Case Alloggio: due temi scottanti

N on è un caso che, in venti anni di esisten-
za delle case alloggio in Italia, tra le molte
tematiche dibattute quello della sessualità

e dell’affettività degli ospiti è rimasto per molto
tempo, in parte volutamente e in parte inconsape-
volmente, in secondo piano, cioè non affrontato in
modo esplicito, sistematico e mirato. Un notevole
ritardo dovuto verosimilmente alla rimozione di
due temi scottanti: quella della sessualità, per
essere magari intrisa di tabù, possibili moralismi e
certamente visioni molto diversificate da parte
degli operatori e quella della affettività che, rive-
lando il vuoto relazionale intorno a molti ospiti,
facilmente viene tradotta e autocentrata nella stes-
sa offerta calorosa dell’accoglienza delle case. 

Eppure due dimensioni molto forti e deli-
cate evidentemente: se da una parte insorgono
bisogni fondamentali per l’ospite dall’altra vi è
per l’operatore il rischio di sconfinamento in
zone “off limit” che appartengono alla dimen-
sione più personale di ciascuno. 

Gli ospiti, tuttavia, pongono questioni intor-
no a ciò, tra agiti e comportamenti che rivelano
alle case il bisogno emergente di vivere una
dimensione sessuo-affettiva e le implicazioni che
personali scelte in merito suscitano nella vita
comunitaria. Dal 17 al 19 ottobre scorso una dele-
gazione di Villa del Pino ha preso parte, presso
l’Università di Perugia, al seminario annuale del
CICA (Coordinamento Italiano Case Alloggio)
che raggruppa la quasi totalità delle strutture resi-
denziali per persone con aids e che di volta in
volta mette a confronto gli operatori di tutta Italia
su un tema specifico. L’occasione di quest’anno
era proprio “la sessualità e l’affettività degli ospi-
ti”, non certo facile da far emergere in tutte le
implicazioni che coinvolgono profondamente la
vita delle persone accolte e quella degli operatori,
provocati necessariamente nella loro personale
visione e nei loro schemi valoriali in merito.
Domande concenti su ciò che è “sano e concepi-
bile” e ciò che, invece, viene ritenuto “ patologi-
co e inammissibile”.

Tutto ciò merita approfondite riflessioni
poiché gli ospiti hanno una vita sessuale e
affettiva: dentro o fuori la casa, in modo episo-
dico o in modo continuativo, con effetti gratifi-
canti o con implicazioni che rinforzano proble-
maticità preesistenti.

Nel seminario è emerso un quadro in cui le
esperienze, sia per gli ospiti che per le scelte stra-
tegiche e gestionali delle varie case, risultano

molto variegate, a seconda di ciò che è permesso
(case che addirittura acconsentono e hanno predi-
sposto spazi per le coppie) e ciò che deve essere
relegato al fuori, un po’ come le adolescenti che
in molte famiglie indossano abiti più succinti
appena fuori dalla porta di casa per non provoca-
re reazioni di disapprovazione dai genitori. Come
reagire, del resto, ai diversi orientamenti sessuali,
alle variegate identità sessuali, alle discutibili
scelte che gli ospiti con ridotta capacità cognitiva
e una forte predisposizione alla trasgressione che
s’indirizzano a partner alcolisti o con disturbi
mentali? Solo alcune delle possibilità che anche
noi negli anni più volte abbiamo incontrato e che
ci hanno portato a interrogarci sui possibili com-
promessi e sulla soglia di accettabilità di volta in
volta. Un lavoro che ci ha portato inevitabilmen-
te a regole implicite con gli ospiti e a mutare al
contempo la nostra visione delle cose. 

Un processo di revisione continua, per
noi operatori, di principi e punti di riferimen-
to che devono trovare necessariamente un
equilibrio nella scelta di accogliere persone che
portano anche queste estreme e provocanti
criticità nel loro percorso biografico e nella
loro permanenza in casa. 

La sessualità, oltre tutto, è molto inerente
alla modalità di contagio per i malati e per questo
l’aids ha innescato, negli anni ’80 e ’90, un clima
di forte e profondo dibattito antropologico e
sociologico sulle condotte delle popolazioni
mondiali: tra moralismi e allarmismi da una parte
e vistose trasformazioni dei costumi sociali dal-
l’altra. Interessante e necessario quindi tutto ciò
per noi operatori, anche per l’occasione di coglie-
re come siamo cambiati dai tempi dell’apertura di
Villa del Pino in cui eravamo tutti più ancorati
alle nostre personali schemi intorno a questi temi,
ma anche per le risposte che ancora bisogna met-
tere in campo. •

di PINO TADDEO

Apore e Psiche (Canova)
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C’è un’ultima
considerazione

molto seria che ci
deve motivare a

partecipare e
cioè che questa

volta non ci si
deve aspettare

che sia solo 
p. Mario a

prendersi le
responsabilità in

prima persona
ma che la nuova
Giunta Esecutiva

si prenda nelle
mani il futuro

dell’Associazione.

P. Mario Longoni lascia la presidenza dell’Associazione

I n quest’ultimo triennio la vita dell’Associa-
zione IL MOSAICO è stata certamente e
decisamente segnata da una rappresentazione

più puntuale e più approfondita dell’identità e
della mission sia dell’Associazione che della
Casa Famiglia ‘Villa del Pino’. A partire dal
richiamo alla spiritualità di s. Michele Garicoits,
fondamento della nostra ispirazione, in questi tre
anni, la scelta di fondo è stata quella di operare
dentro il grande progetto globale denominato
“OPERA MADONNA DI BETHARRAM”;
cioè l’intento è stato quello di consolidare l’inte-
razione e la collaborazione tra i Padri di
Betharram e l’Asso-
ciazione IL MOSAI-
CO. 

Così, gli eventi
ci hanno portato a
rendere concreto il
nostro sostegno alla
realizzazione del
Centro di Coordi-
namento per il Trat-
tamento a Domicilio
(TAD) delle persone
in AIDS nella Re-
pubblica Centrafri-
cana.

La voglia di rappresentare la Casa Famiglia
“Villa del Pino” alla VI Conferenza Mondiale
della IAS (International Aids Society), a Roma
nel giugno del 2011, ha fatto realizzare
all’Associazione IL MOSAICO la mostra foto-
grafica intitolata “THE LOVING CARE – Le
Cure Amorevoli” alla quale poi abbiamo fatto
seguire la pubblicazione del Libro commemora-
tivo dei 20 anni di vita dell’Associazione e della
Casa Famiglia.

Quando poi si è affacciata la prospettiva
che l’Associazione Il MOSAICO dovesse entra-
re direttamente nella gestione di Villa del Pino,
gli stessi soci che, con molta competenza e capa-
cità, si sono assunti l’onere di adeguare la Casa
Famiglia ai requisiti autorizzativi e di accredita-
mento imposti dalla Regione Lazio, hanno messo
mano alla  bozza della Nuova Impresa Sociale e
con essa anche alla ridefinizione della collabora-
zione dell’Associazione con la Congregazione
dei Padri di Betharram.

Veramente, in questi ultimi tre anni, è

stata ribaltata la prospettiva, tanto che la
Congregazione religiosa ha affidato ai soci
dell’Associazione, sempre di più, la progetta-
zione del futuro della Casa Famiglia.

In tre anni, si è verificato un vero cambio di
prospettiva; ma ritengo che questa sia la strada
giusta che permetterà di mantenere in vita la
Casa Famiglia Villa del Pino e, più ampiamente,
l’intera Opera Madonna di Betharram.

Uno sguardo al futuro
Il MOSAICO, fino ad oggi, ha collaborato

fattivamente alla gestione della Casa Famiglia
“Villa del Pino”.  Ora è venuto il momento che

tutte quelle persone che si
sentono convocate attorno
alla Casa Famiglia e ai
progetti dell’Associazione
diano vita alla Nuova
Impresa Sociale no-profit
di cui abbiamo discusso
più volte. 

La Nuova Impresa
Sociale assumerà quindi
l’onere di collaborare con
la Congregazione dei
Padri di Betharram per
gestire ed amministrare
non solo la Casa Famiglia

ma l’intero patrimonio di Villa del Pino.
All’Associazione IL MOSAICO, oltre

che accompagnare e supportare l’attività
della Nuova Impresa Sociale, resta la compe-
tenza per l’attività formativa/informativa dei
Soci, la gestione del Laboratorio dell’Armetta,
la produzione e la conduzione di tutti i
Progetti di prevenzione sul territorio, il gemel-
laggio con il Centro s. Michele di Bouar nella
Repubblica Centrafricana.

Per l’importanza delle decisioni da prende-
re e la gravità delle prospettive di crescita che ci
stiamo dando, oggi più di ieri abbiamo bisogno
del parere e del coinvolgimento di tutti quelli che
hanno sempre creduto nella Casa Famiglia e nel
MOSAICO.

C’è un’ultima considerazione molto seria
che ci deve motivare a partecipare e cioè che que-
sta volta non ci si deve aspettare che sia solo p.
Mario a prendersi le responsabilità in prima per-
sona ma che la nuova Giunta Esecutiva si prenda
nelle mani il futuro dell’Associazione. •

IL PRESIDENTE HA ILLUSTRATO L’ATTIVITÀ SVOLTA NEL TRIENNIO 2009/2012

Sintesi della relazione a cura di BRUNO GROSSI

Il Mosaico ha una
nuova Giunta Esecutiva
Presidente: ANTONIO VICARI

Giunta esecutiva: P. MARIO LONGONI (Vice
Presidente), MOLINARI CATERINA (Tesoriere),
BRUNO GROSSI (Segretario), GIUSEPPE TADDEO

Probiviri: GIULIO FORLONI, LUIGI PIROVANO,
MICHELANGELO MALACRINIS

Revisiore dei conti: ARNALDO PAOLETTI
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La partecipazione
è sempre
numerosa e
generosa: è
bello vedere
gente di tutte le
età, ragazzi,
giovani, adulti,
famiglie, di tutte
le correnti,
oratorio, bar,
circoli,
associazioni che
parlano e cenano
insieme per un
solo ideale: la
SOLIDARIETÀ

SI RACCONTA DI MARCO MASCHERONI E DELLE CENE SOLIDALI DI CAIRATE

Una bella fiaba
Sono più di 10 anni che questa cena si fa il 1° dicembre, in occasione della Giornata
Mondiale di lotta all’AIDS, a favore di Villa del Pino e dell’Associazione Il Mosaico

V i racconto com’è nata la storia che ci
unisce a Casa Famiglia Villa del Pino
di Monte Porzio Catone e com’è nata

la cena solidale a favore di essa.
Marco Mascheroni di Cairate ha cono-

sciuto Casa Famiglia nel lontano 1992, quan-
do per la prima volta è andato come volonta-
rio per una vacanza diversa dal comune.
Tornato, ha raccontato l’esperienza vissuta in
questa realtà e i cairatesi si sono subito incu-
riositi; volevano sapere di più per poter dare
un aiuto concreto. L’entusiasmo di un gruppo
di giovani, amici di Marco, con l’aiuto dei
nostri sacerdoti, ha fatto partire l’iniziativa
per la nascita della Cena Solidale.Tanto entu-
siasmo ha contagiato tutti ed ora sono più di
10 anni che questa cena si fa il 1° dicembre, in
occasione della Giornata Mondiale di lotta
all’AIDS, a favore di Villa del Pino e
dell’Associazione Il Mosaico.

Non vi dico l’interesse che ha suscita-
to questa bella iniziativa, con al seguito la
ricca lotteria, con regali donati da tutti;
ormai è diventata una tradizione e si fa a
gara per organizzarla al meglio possibile.

La partecipazione è sempre numerosa e
generosa: è bello vedere gente di tutte le età,
ragazzi, giovani, adulti, famiglie, di tutte le

correnti, oratorio, bar, circoli, associazioni
che parlano e cenano insieme per un solo
ideale: la SOLIDARIETÀ.

Vedete, queste Case Famiglia lavorano
con amore; non fanno scalpore e una di
queste è proprio la nostra Casa Famiglia,
diretta da Padre Mario Longoni, insieme ai
suoi confratelli e agli operatori. 

Padre Mario anche quest’anno sarà con
noi e ci illustrerà la funzione di questarealtà,
che in questo momento di difficoltà ha biso-
gno ancora del nostro aiuto e noi, per quanto
possibile, glielo daremo! Dopo essere stati a
Roma con il parroco Don Basilioci siamo
recati per una visitina in Casa Famiglia:
un’accoglienza spettacolare ci hanno riserva-
to e da vicino abbiamo visto questa bella real-
tà. Gli amici di Marco più di una volta sono
andati a trovare gli ospiti di Villa del Pino e
sono tornati con la gioia nel cuore.

“Cairàle un gran Cairà, le sempar-
prontu a ‘utà chi càghe in difficultà”.

Il bene si fa e poi si dimentica, ma rima-
ne la soddisfazione di averlo fatto.

Grazie a tutti voi per il vostro donare. •

di LUIGIA FRONTINI
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Dobbiamo
coinvolgere più

soggetti e cioè: il
personale

dipendente, i
“soci volontari”,

le Istituzioni
pubbliche e/o

private, la
Provincia Italiana

dei Padri
Betharramiti,

l’Associazione IL
MOSAICO.

Sta attivamente
lavorando la

macchina
organizzativa per

risolvere tutti i
problemi

gestionali ed
operativi.

La Nuova Impresa Sociale, ovvero come salvare Villa del Pino
Cosa dovrà fare  la “Associazione Villa del Pino onlus”, come sarà organizzata e
quale sarà la sua forma giuridica, chi saranno i “Soci”

L a Nuova Impresa Sociale ha finalmente un
nome: “Associazione Villa del Pino onlus”.
È la cosa più semplice che potevamo

immaginare.
Tra la situazione odierna e la costituzione

della “Associazione Villa del Pino onlus” ci sono
di mezzo tre “C”: dobbiamo cioè rispondere a tre
domandine, ma “scottanti”.

1. Cosa?
2. Come?
3. Chi?
Cosa dovrà fare  la “Associazione Villa

del Pino onlus”? 
Ad oggi abbiamo risposte molto chiare alla

prima domanda.
Sappiamo che la “Associazione Villa del

Pino onlus” avrà come compito prioritario quello
dell’assistenza a categorie di persone disagiate e
primariamente a persone con AIDS.

Sappiamo che la Regione Lazio non ha
difficoltà a procedere alla voltura alla
“Associazione Villa del Pino onlus” della con-
venzione attualmente in essere con la
Congregazione dei Padri Betharramiti, conce-
dendo l’incremento di un ulteriore posto.

Sappiamo che si potrà contare sulla dispo-
nibilità della Congregazione dei Padri
Betharramiti a mettere a disposizione della
“Associazione Villa del Pino onlus” i beni immo-
bili da essa connessi a Monte Porzio Catone. 

Sappiamo che la ristrutturazione delle
unità abitative collegate alla Casa Famiglia, da
cui poter ricavare mini alloggi, consentirà alla
“Associazione Villa del Pino onlus” di avere ulte-
riori risorse per sostenere i costi dell’ospitalità in
Casa Famiglia. 

Come sarà organizzata e quale sarà la
sua forma giuridica? 

Alla seconda domanda possiamo dare una
risposta abbastanza precisa.

Sappiamo che sarà ONLUS: un’organiz-
zazione senza fini di lucro basata sulla partecipa-
zione di più soggetti.

Sappiamo che sarà ispirata ai principi e
alle esperienze maturate in vent'anni  nella
gestione della Casa Famiglia da parte dei Padri
Betharramiti e dal supporto dell’Asso-ciazione
IL MOSAICO.

Sappiamo che avrà la forma giuridica adat-

ta a salvaguardare il
coinvolgimento eco-
nomico dei soci e dei
dipendenti e che
avrà le caratteristi-
che di Impresa
Sociale, così come
definito dalle leggi
che regolamentano
tale settore.

Chi saranno
i “Soci” della
“Associa-zione Villa del Pino onlus”?

È alla terza “C” che non abbiamo ancora
tutte le risposte.

Dobbiamo coinvolgere più soggetti e
cioè: il personale dipendente, i “soci volontari”,
le Istituzioni pubbliche e/o private, la Provincia
Italiana dei Padri Betharramiti, l’Associazione IL
MOSAICO. A oggi, però, aspettiamo fiduciosi
l’esplicitazione dell’adesione di questi soggetti.

Sta attivamente lavorando la macchina
organizzativa per risolvere tutti i problemi gestio-
nali ed operativi. A oggi, aspettiamo fiduciosi la
disponibilità e il contributo di figure professionali
e tecnici competenti. Ci piace ricordare a questo
punto lo slogan di antica memoria, ma efficace
come non mai: Noi abbiamo bisogno di te.

Unisciti a noi in questa sfida avvincente. •

È COMINCIATA LA SFIDA PER IL RINNOVAMENTO

di DE CECCO GIUSEPPE e EDOARDO LONGOBARDI
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NOI ABBIAMO
BISOGNO DI TE
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L'Associazione,
con l'Armetta, ha
aderito alla
richiesta della
Parrocchia che in
occasione
dell'Anno della
fede ha chiesto
un
coinvolgimento
che toccherà
circa 200 giovani
delle scuole di
Monte Porzio
Catone affidati
alla formazione
dei catechisti
della Parrocchia.

LE NOVITÀ IN CORSO A VILLA DEL PINO E IL LABORATORIO

L'Armetta e le "Porte della Fede"...
Mario Mazzariol, con l'esperienza maturata in questi anni con Fabiola, è riuscito
a preparare 200 porte piccole e una grande per la data di inizio dell'Anno della
Fede, di cui la Porta è il simbolo 

G li amici di Villa del Pino avranno
letto nell’ultimo numero del
“Notiziario” quante trasformazioni

sono in atto nell'Associazione. Dall’assetto di
Giunta agli approfondimenti che consentano
rendiconti di vario genere, economico com-
preso. Come già detto, l’Armetta non è da
meno.

Continuare ad affiancare ai prodotti
del nostro laboratorio la filosofia del pro-
dotto Equo - Solidale, cercare altre strade o
cavalcarle entrambe?

Fra le varie ricerche mi è capitato di visi-
tare il Mercato di Piazza Vittorio, ora nella
vecchia sede della ex centrale del latte. Un
“suk” che non ti aspetti ma che conferma la
presenza di quasi 5 milioni censiti fra comu-
nitari ed extracomunitari in Italia e di conse-
guenza come le merci seguano le varie esi-
genze etnico-culturali, cibo compreso. 

Come già detto, la scor-
sa estate, pur con i vari pro-
blemi di apertura, l’Associa-
zione, con l’Armetta, ha ade-
rito alla richiesta della
Parrocchia che in occasione
dell’Annus Fidei 2012/2013

ha chiesto un coinvolgimento che toccherà
circa 200 giovani delle scuole di Monte
Porzio Catone affidati alla formazione dei
catechisti della Parrocchia.

Mario Mazzariol, con l’esperienza matu-
rata in questi anni con Fabiola, è riuscito a
preparare 200 porte piccole ed una grande per
la data di inizio dell'Anno della Fede, di cui la
Porta è il simbolo. Chi ha presenziato in
Parrocchia alla S. Messa delle 10,30 di
Domenica 21 ottobre 2012 avrà ascoltato il
ringraziamento finale per l’Associazione il
Mosaico. Nella settimana successiva sarebbe-
ro state distribuite le 200 porte, ognuna con un
messaggio mirato a 200 giovani nei temi che
tanto stanno a cuore all’Associazione II
Mosaico. •

di UMBERTO AGLIASTRO
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Voglio
raccontarne una

accaduta agli inizi
del 2003, erano

passati
pochissimi mesi

da quando avevo
cominciato a

lavorare in Casa
Famiglia.

“

”

Le nuove
infezioni si sono

ridotte del 21 per
cento, dal 1997,

e le morti sempre
del 21 per cento,
dal 2005. Anche

l’accesso alle
cure è migliorato

nei Paesi in via di
sviluppo: oggi il

50 per cento
delle persone,
candidate alle
terapie, sono

curate con
farmaci salvavita

Bigio, un partafoglio e la fiducia 

S ono passati esattamente dieci anni dal
mio arrivo a Villa del Pino. Ho conosciu-
to tanti ospiti, ognuno di loro ha lasciato

un “piccolo grande ricordo”, una storia che
strappa sempre un sorriso e qualcosa in più.

Voglio raccontarne una accaduta agli
inizi del 2003, erano passati pochissimi mesi
da quando avevo cominciato a lavorare in
Casa Famiglia.

Dopo pranzo ero sceso all’ingresso,
fuori pioveva e c’era un freddo pungente; ero
seduto sulla panchina che si trova prima del-
l’ingresso dell’infermeria in compagnia di
Francesco, per tutti Bigio. Lui si accende una
sigaretta presa dal suo marsupio ed in mia
compagnia la fuma facendomi tanti discorsi,
dei quali capivo ben poco. 

Dopo aver spento la sigaretta indiriz-
za un suo classico fischio al “Chiacchiera”
che nel frattempo era arrivato ed io mi

dirigo verso il
piano superiore
per rimettermi a
lavorare. 

Trascorsi circa
trenta minuti mi
accorgo di non avere
il portafoglio in tasca;
guardo nella borsa e sulla scrivania: nulla da fare.
Esco dalla stanza e trovo Francesco dietro la
porta, in piedi, con il portafoglio stretto nella
mano alzata:era lì ad aspettare che io uscissi per
riconsegnarmelo, non era nemmeno entrato;
forse avrà pensato di disturbarmi, sentendo il
suono della tastiera mentre scrivevo al computer.
Inutile dire che rimasi piacevolmente sorpreso.
Fu un inizio che preannunciava un rapporto basa-
to su un valore per me importante, che non può
mancare mai in ogni relazione, personale o pro-
fessionale: la fiducia. •

UNA PICCOLA STORIA MA CON GRANDI RAPPORTI UMANI

ZERO MORTI PER AIDS, ZERO NUOVE INFEZIONI DA HIV, ZERO DISCRIMINAZIONI PER I MALATI DI AIDS

di TARQUINIO  MASTRONARDI 

Getting to zero
Sino al 2015 è questo lo slogan della Giornata Mondiale di lotta all’Aids che si
celebra il primo dicembre in tutto il mondo

L ’Associazione IL MOSAICO, anche
quest’anno, partecipa alla Giornata
Mondiale di Lotta all’Aids convocando

i soci e i sostenitori alla tradizionale Cena di
Solidarietà, venerdì 30 novembre ore 20,30
c/o Agriturismo “La Collina” via Frascati
Colonna a Monte Compatri.

Getting to zero,Arrivare a zero, Un obiet-
tivo ambizioso che fa subito nascere la doman-
da? A che punto siamo? Secondo le stime, nel
2010, in tutto il mondo, le nuove infezioni
hanno raggiunto quota 2,7 milioni e le morti per
Aids sono state 1,8 milioni, ancora tante, ma
questi numeri sono i più bassi mai raggiunti
dopo il picco dell’epidemia. Le nuove infezioni
si sono ridotte del 21 per cento, dal 1997, e le
morti sempre del 21 per cento, dal 2005.Anche
l’accesso alle cure è migliorato nei Paesi in via

di sviluppo: oggi il 50 per cento delle persone,
candidate alle terapie, sono curate con farmaci
salvavita. E quanto più è precoce la cura, tanto
più si riduce la trasmissione del virus attraverso
i rapporti sessuali. Campagne di prevenzione,
test diagnostici e farmaci anti-virali (oggi ce ne
sono almeno una trentina che permettono di
personalizzare la terapia) hanno fatto la loro
parte, ma ancora non basta.

La Giornata Mondiale vuole essere un
richiamo al problema. E stimola, a livello
nazionale, iniziative di vario tipo. 

Una serie di proposte, dunque, che vanno
nella direzione dell’obiettivo “zero”. E intanto
anche la ricerca continua a lavorare. L’obiettivo
più ambizioso è ora quello di trovare una vera
cura per l’infezione, capace cioè di guarire e di
eliminare il virus dall’organismo.

di P. MARIO LONGONI

KANGANGO LEGE NA VIH/SIDA NGA NA A
MBENI LOBELA TI KOLI NA WALI NA

KODRO TI BE
Lottiamo insieme contro le IST, l’HIV e l’AIDS

nella Repubblica Centrafricana
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La sessualità e l’af-
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1992 - 2013
21° anniversario 

Casa Famiglia “Villa del Pino” e Associazione IL MOSAICO
Monte Porzio Catone

Domenica 10 marzo
ORE 8 / 13 - PIAZZA DUOMO

Stand di promozione e mercatino

Giovedì 14 marzo
ORE 9,30 - VILLA DEL PINO

Workshop con le Case Famiglia del Lazio sul tema 
TVTTB - Affettività e sessualità nelle Case Famiglia

Sabato 16 marzo
Festa degli Anniversari

ORE 18 IN DUOMO - S. MESSA DI RINGRAZIAMENTO
ORE 19 FIACCOLATA VERSO VILLA DEL PINO

ORE 20 SERATA CONVIVIALE IN CASA FAMIGLIA 

uunnii tteevviii  aaa  nnooii !!

L'Associazione e la Casa Famiglia debbono
continuare a prestare il loro storico servizio

CELEBRIAMO
L’ANNIVERSARIO

Sembra soltanto ieri dal giorno in
cui abbiamo celebrato il venten-
nale della costituzione del Mosai-

co e dell'apertura della Casa Famiglia e
già ci ritroviamo insieme a festeggiare il
“ventunesimo compleanno”; una volta
avremmo detto di  essere diventati mag-
giorenni.  

E come ad ogni “giovane” Il
tempo che passa ci mette di fronte a
delle scelte, che per noi oggi sono quel-
le di rafforzare le ragioni della nostra
“mission” nel momento in cui una
società in difficoltà sembra dimenticare
o accantonare i problemi dei più deboli
ed emarginati.

Noi tutti che insieme (e questa è
la nostra forza) abbiamo scelto di
dedicarci ai nostri fratelli affetti da
AIDS che hanno difficoltà nel mante-
nere una relazione con il mondo che li
circonda, ci sentiamo oggi impegnati
a trovare una soluzione.

Una soluzione che ci consenta di
proseguire nel nostro lavoro quotidiano,
affiancando ogni giorno di più la Con-
gregazione dei Preti di Betharram, e
consentire che l'Opera, così meritoria-
mente avviata, possa continuare.

È per questo che speriamo di vara-
re in tempi relativamente brevi la nuova
Associazione Villa del Pino - Impresa
Sociale alla quale stiamo lavorando con
la partecipazione operosa di molti di
Voi, ai quali va tutto il mio ringrazia-
mento.

Intanto faccio in occasione del 21°
anniversario, gli Auguri più calorosi
perché gli sforzi abbiano il massimo
successo, al Mosaico, a Casa Famiglia,
a tutti Voi.

di ANTONIO VICARI
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I primi  casi
diagnosticati di
Aids facevano
registrare una

sopravvivenza di
1 anno e anche
meno. Oggi la

terapia
antiretrovirale
combinata ha

cambiato la
storia

dell'infezione; il
virus, però,

marcia sempre a
velocità

sostenuta 

L'attesa di vita per chi da giovane riceve
la diagnosi, oggi, è mediamente di 50
anni, anche se quella stessa persona ha

un'età biologica, cioè è più vecchio, di 10-15
rispetto a un suo coetaneo non sieropositivo. 

Questa è una delle conseguenze di una
malattia che ha cambiato radicalmente volto da
quando nel 1981 fu per la prima volta identifi-
cata. Si può invecchiare con questa infezione,
che però fa anche invecchiare prima.

Per molti anni, all'inizio dell'epidemia,
la chiamavano la Peste del XX secolo. Ades-
so che l'Hiv è diventato “controllabile” gra-
zie a farmaci sempre più efficaci, più tolle-
rati, più facili da assumere, sembra quasi
che faccia meno paura. 

Ma questo nuovo volto del virus, che
porta una malattia cronica,
che dura tutta la vita, non
deve far dimenticare che il
virus in realtà non ha cam-
biato identità. Sono cambiate
le terapie, e quindi le condi-
zioni ambientali in cui il
virus cerca di sopravvivere,
determinando un'infezione
cronica che porta ad uno
stato di attivazione  continua
del sistema immunitario, che
mette a dura prova sistema
cardiovascolare, reni, fegato. 

I primi  casi diagnosti-
cati di Aids facevano regi-
strare una sopravvivenza di 1 anno e anche
meno. Oggi la terapia antiretrovirale combina-
ta ha cambiato la storia dell'infezione; il virus,
però, marcia sempre a velocità sostenuta. 

Lo stesso Istituto Superiore di Sanità con-
ferma l'avanzata dei contagi: 4 mila nuove infe-
zioni l'anno. E il dato è sicuramente sottostima-
to rispetto alla realtà. Colpa del “sommerso”:
quella fetta di popolazione che non sa di avere il
virus e la cui ampiezza si può solo presumere. 

Secondo le ricerche della Simit, la
Società Italiana Malattie Infettive e Tropi-
cali, i sieropositivi in Italia sono 150 mila di
cui però solo il 60% sa di esserlo.  Le perso-
ne che arrivano alla diagnosi di positività

all'Hiv tardi  sono stati, infatti, il 54% nel
2010 e il 56,4% nel 2011, riferisce la Lila. 

Che significa questo in termini di salute
pubblica? Significa maggiore probabilità di
contagio e più basse possibilità di migliorare la
vita dei sieropositivi con un trattamento farma-
cologico adeguato. 

Focus: crescono i casi di contagio tra
gli uomini e da rapporti non protetti

È cambiata enormemente anche la tipo-
logia dei pazienti: la “peste” colpiva allora  i
tossicodipendenti. Oggi l'Hiv è una malattia
sessualmente trasmessa: l'80% delle infezioni
passa per via sessuale, da rapporti non protetti.
Aspettare troppo tempo prima del test - solo 1
su 10 lo fa dopo un rapporto a rischio - ha delle
ripercussioni notevoli sulla possibilità di cura. 

Prevenzione oggi:
diagnosi e terapia preco-
ci proteggono i sieroposi-
tivi dalla co-morbosità -
termine complicato che
indica tutta quella fami-
glia di patologie non
infettive che approfittano
della debolezza immuni-
taria - e sono diventate
voci essenziali della pre-
venzione quanto le racco-
mandazioni a usare il
preservativo. 

Estendere il test
significa tenere sotto con-

trollo la circolazione del virus e anticipare le
cure. Favorire l'accesso alla terapia produce
non solo una riduzione della mortalità  ma
anche del tasso di nuove. Purché l'aderenza
alle terapie sia ottimale. 

Si può avere aderenza terapeutica sola-
mente quando il paziente accetta la malattia ed
i problemi legati alla terapia proposta.

È importante quindi considerare sia la
malattia che l'uomo. È essenziale offrire al
paziente un programma di terapia personaliz-
zata, che tenga conto dei suoi bisogni, e di
tempi e luoghi in cui la cura sia il centro di
attenzione, non solo in termini farmacologici,
ma semplicemente umani.

LA PAGINA DELLA TOSSICODIPENDENZA, AIDS E HIV

di MASSIMO LUCIOLI

I  NUMERI
1981

anno d'identificazione dell'AIDS
150.000

sieropositivi in Italia
4.000

nuove infezioni ogni anno
60%

i sieropositivi che sanno di esserlo
80%

casi d'infezione per via sessuale
50 ANNI

attesa di vita

Aids: da «peste del secolo» a malattia cronica
La patologia ha cambiato radicalmente volto da quando nel 1981 fu per la prima volta
identificata: ora con questa infezione si può invecchiare, anche se precocemente 
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“Oh sì, era un
santo ! mai
l'abbiamo visto
cercare se stesso
ma sempre
l'abbiamo visto
occupato a cercare
la volontà di Dio ed
a compierla. Oh sì,
era un santo dotato
di tutte le virtù
cristiane,
sacerdotali e
apostoliche che
bastava vedere per
rispettare e amare
la religione, per il
modello dei preti,
una copia mirabile
di Nostro Signore
Gesù Cristo. E il
Signore in persona
ha voluto chiamarlo
a sé il giorno
stesso
dell'Ascensione,
alle 3 del mattino,
ora alla quale, quel
coraggioso
operaio, cominciava
la sua giornata… “ 

(lettera di p. Auguste
Etchecopar per raccontare
a un sacerdote amico la
morte di s. Michele)

IL 14 MAGGIO, GIORNO DELLA MORTE DI S. MICHLE, SI APRE A BETHARRAM L'ANNO DI COMMEMORAZIONE

150° anniversario della morte del fondatore
della Congregazione, s. Michele Garicoits
“Dal Cuore di Cristo aI cuore del mondo”: è il tema scelto dai Padri di Bétharram per
titolare questo evento

La commemorazione ha inizio ufficial-
mente con una celebrazione solenne
presieduta dal cardinale Jean-Pierre

Ricard, arcivescovo di Bordeaux. Di qui segui-
ranno una serie di eventi ed avvenimenti che
coinvolgeranno le comunità, i Padri e tutte le
persone che sono affezionate alla figura di s.
Michele. Anche l'Associazione IL MOSAICO
e tutti i suoi soci sono chiamati a partecipare a
quest'anno di celebrazione.

Il 23 giugno, nella chiesa di s. Luigi dei
Francesi, a Roma, si raduneranno i laici
betharramiti delle varie parti del mondo e
seguirà una veglia di preghiera nella chiesa di
Santa Maria dei Miracoli in piazza del Popolo,
che è affidata ai Padri di Betharram da più di
un secolo.

Il 28 luglio, festa della Madonna di
Betharram, sarà il Superiore Generale, p.
Gaspar, a ricordare i 150 anni della morte di s.
Michele, avvenuta proprio nel monastero
accanto al santuario e dove è ancora visitabile
la stanza in cui è morto, rimasta com' era. 

Dal 19 al 22 luglio a Passa Quatro in
Brasile per i giovani si terrà un incontro, in
concomitanza con la Giornata Mondiale della
Gioventù, presieduta dal nuovo Papa, a Rio de
Janeiro. A questo proposito sul sito

www.Betharram.net i
giovani trova-

no anche
le moda-

lità di
p a r -

tecipazione al concorso bandito per disegnare il
logo di questo anno di celebrazione e così vince-
re il viaggio gratuito di 10 giorni in Brasile. 

Nei giorni 28 e 29 giugno incontro di
tutti i Padri che in Italia si occupano della
cura dei malati per un riconoscimento e un
confronto (“Poveri di cuore, ci poniamo
accanto ai poveri, accettando di lasciarci inter-
rogare ed evangelizzare da loro.”), da me pro-
posto al Consiglio di Vicariato quale contribu-
to alle celebrazioni, e che sarà organizzato
dalla sede del Mosaico-Lombardia.

A parte i Padri della Casa Famiglia Villa
del Pino, che si occupano di persone con hiv,
ora ci sono due Padri che fanno parte del comi-
tato etico dell'Istituto don Gnocchi e seguono
tre cliniche di lungodegenza; ci sono i Padri
cappellani di ospedale e di cliniche di riabilita-
zione e per anziani; ci sono laici che collabora-
no con i Padri di Betharram nell'opera di assi-
stenza ai malati come quelli dell'Associazione
IL MOSAICO e i volontari per l'Africa dell'As-
sociazione AMICI di Betharram che continua-
no a frequentare l'ospedale di Niem e il Centro
s. Michele di Bouar. 

Un'occasione, in sostanza, per permettere
a tutti di raccontare, finalmente, come i
“betharramiti” amano i poveri e come hanno
acquisito tanta competenza nell'accompagna-
mento ai malati. Sono sicuro che s. Michele
benedice questo nuovo orientamento che i
“betharramiti” hanno intrapreso in Italia e que-
sta nostra iniziativa.

di P. MARIO LONGONI
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Il richiamo ai
nostri schemi
valoriali, alla

nostra personale
morale e al

giudizio
inevitabile che
attribuiamo ai

comportamenti
sessuo-affettivi è

ineludibile

Riparliamo di affettività e sessualità degli
ospiti: un Workshop a Villa del Pino
Un importante incontro per centrare bene le implicazioni per le case famiglia stes-
se, in termini di richieste, aspettative e problematiche da affrontare.

(1° PARTE)

Quando poi si è affacciata la prospettiva
che l’Associazione Il MOSAICO
dovesse entrare direttamente nellIl

progetto di realizzare, in occasione dell'annua-
le festa della casa famiglia, un workshop tra le
5 case famiglia convenzionate con la Regione
nasce sostanzialmente dalle questioni aperte
che ha innescato il seminario svoltosi a Peru-
gia nell'ottobre scorso.

Il tema, di non facile trattazione, è l'affet-
tività e la sessualità degli ospiti. Non tanto e
non solo per far emergere le problematiche su
questi versanti che essi vivono ma per centrare
bene le implicazioni per le case famiglia stes-
se, in termini di richieste, aspettative e proble-
matiche da affrontare. 

Non è facile tutto ciò, lo abbiamo verifi-
cato già in quella circostanza, perché, a diffe-
renza di altri temi in cui l'oggetto di osserva-
zione era l'altro - ovvero l'ospite - in questo
caso il richiamo ai nostri schemi valoriali, alla
nostra personale morale e al giudizio inevitabi-
le che attribuiamo ai comportamenti sessuo-
affettivi è ineludibile. 

Dopo anni, tuttavia, s'impone la neces-
sità di capire cosa gli ospiti ci chiedono o
non ci chiedono rispetto alla loro vita inti-
ma, poiché vivere in comunità significa per
molti dover stabilire un confine netto tra la
sfera dell'intimità emozionale, sentimentale
e sessuale e il contegno atteso dalla comuni-
tà stessa.

Molte sono comunque le circostanze in
cui l'equipe è chiamata a intervenire, a conte-
nere, a supervisionare nei casi in cui un ospite
intreccia relazioni ritenute non idonee e appro-
priate: a dimostrazione quindi che il coinvolgi-
mento di tutti nelle scelte altrui è parte inte-
grante dello stare insieme.

L'aids è una malattia a forte connotazione
sessuale, non solo perché la gran parte dei con-
tagi avviene per questa via appunto ma anche
per la percezione comune di molti, sieronegati-
vi evidentemente, che a questa modalità attri-
buisce il rischio maggiore per se stessi;

Il peso che ha tutto ciò nell'economia

psico-fisica dell'ospite è proporzionale alla sua
percezione del declino fisico, alla progressivi-
tà della malattia: più ci si sente nella fase
discendente, maggiore è il disinvestimento in
questi ambiti, poiché le priorità sono altre: la
possibile sopravvivenza nel futuro, la sofferen-
za fisica (disturbi, dolori, malattie insorgenti),
la percezione della morte imminente e della
riduzione totale delle facoltà fisiche. Non è di
per sé un fattore inibitorio la perdita di auto-
sufficienza. Lo abbiamo visto nelle persone
che, pur non più autonome, di fatto esprimono

DOPO IL CONVEGNO NAZIONALE DI PERUGIA IL MOSAICO APPROFONDISCE L'ARGOMENTO

di PINO TADDEO



Tra provocazioni
volute e
confessioni vere
e proprie in un
clima di fiducia e
alleanza con
l'operatore molti
ospiti dicono,
raccontano, si
svelano
nell'intimità delle
loro storie attuali 
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desideri e bisogni di tipo affettivo e sessuale
che per alcuni sembra quasi intensificarsi pro-
prio per il maggiore investimento nella propria
fantasia frustrata di realtà irrealizzabile.

Per l'ospite due sono gli interrogativi di
fondo: “sono ancora amabile?”, “posso esse-
re ancora scelto in questa condizione di
malattia conclamata?”: la prima domanda
attiene a quanta autostima residua vi è, la
seconda all'immagine di sé che viene riman-
data agli altri. 

La dimensione sessuo-affettiva di fronte
alla casa impone all'ospite una scelta: dirlo o
non dirlo agli operatori, sia attraverso le parole
e la narrazione sia attraverso le emozioni che
occorre smorzare o lasciarle fluire all'esterno.

Quando scatta la percezione sottile di
quanto non sia possibile e conveniente l'ester-
nazione del proprio vissuto e la visibilità dei
comportamenti sessuo-affettivi, la scelta è di
viversi l'esperienza indicibile come un segreto
stretto, da tenere in riserbo, da viversi per se
stessi con la ruminazione emotiva che non

deve assolutamente essere svelata a nessuno..
La disapprovazione presunta, il sentore di una
non condivisione se non addirittura una reazio-
ne ostacolante e oppositiva portano inevitabil-
mente a contenere per sé ogni aspetto che,
rispondendo a personali bisogni, non deve
essere divulgato. Pena un giudizio negativo,
una dissociazione degli altri. E allora la scelta
di ricorrere alla prostituzione, ricorrente fra gli
ospiti delle case, o d'innamoramenti verso per-
sone di cui si avverte una certa problematicità,
al punto da non ritenerle degne di essere pre-
sentate e conosciute dagli operatori. Questi
comportamenti e scelte vengono giocate fuori
dai confini della casa e riposte in una dimensio-
ne di personale segreto da custodire gelosa-
mente. Al massimo si può optare per la compli-
cità di altri ospiti, con cui magari consumare
assieme l'esperienza. 

In altri casi, quando l'ospite è pervaso
da emozioni positive per un innamoramento
importante o per un'esperienza episodica che
innalza l'autostima personale (“sono ancora
una persona in grado di vivere certe cose”), il
bisogno della condivisione con l'equipe è
forte, importante. Costi quel che costi.

L'emotività trasuda da tutti i pori, non può
essere nascosta, né a se stessi sé agli operatori
con cui si ha il rapporto migliore. È una imma-
gine positiva di sé che si vuole rimandare
all'esterno, perché ciò neutralizza ogni spinta
depressiva, il rischio di sentirsi depauperato del
desiderio dalla malattia e nonostante la malattia.

Le biografie stesse degli ospiti spesso
sono segnate da fallimenti affettivi, da esperien-
ze difficili in questi ambiti, da condotte sessua-
li disturbate se non  comunque molto critiche.

Tra provocazioni volute e confessioni
vere e proprie in un clima di fiducia e alleanza
con l'operatore molti ospiti dicono, raccontano,
si svelano nell'intimità delle loro storie attuali. 

Per l'operatore che accoglie la narrazione,
spesso scomoda e intrisa di problematicità, vi
è, laddove si tratti di qualcosa che avrà un
seguito possibile, il dovere deontologico di
mettere al corrente l'intera équipe su ciò che sta
accadendo all'ospite e quindi alla comunità
intera. Perché si capisca quello che molti nota-
no ma non si spiegano, perché si valuti il da
farsi di fronte a un problema possibile. 

Il tema della contagiosità è un immediato
richiamo per tutti: per l'ospite proporzional-
mente alla consapevolezza di rappresentare un
possibile rischio per se stesso e per l'altro e per
l'operatore per la paura che tutto avvenga per
l'ospite senza la dovuta responsabilità e i dispo-
sitivi precauzionali.
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Hanno partecipato
quest'anno anche i

vertici dei
Betharramiti: P.

Gaspar Fernandez
Pérez, P. Enrico

Frigerio e P.
Graziano Sala

Durante la
tradizionale cena del

1 dicembre che gli
amici di Cairate (VA)
hanno organizzato,
come ogni anno, in

occasione della
Giornata Mondiale

di Lotta all'Aids
nell'oratorio,

generosamente
concesso dal

parroco, don Basilio,
è stata consegnata

a Marcolino,
rappresentante di

Villa del Pino,
presente insieme a

p. Mario, la targa
ricordo.

L’Associazione, in occasione della Giorna-
ta Mondiale della lotta all'Aids, ha riunito,
venerdì 30 novembre, i soci e i sostenito-

ri per la tradizionale Cena di solidarietà e per rin-
novare l'adesione con il tesseramento per l'anno
2013.

L'incontro - cui hanno partecipato quest'an-
no anche i vertci dei Betharramiti: P. Gaspar Fer-

nandez Pérez, P. Enrico Frigerio e P. Graziano
Sala - è stata l'occasione per confermare che si sta
operando per una svolta nella vita dell'Associa-
zione con la creazione dell'impresa sociale
“Associazione Villa del Pino Onlus” che si occu-
perà specificatamente dell'assistenza ai malati di
AIDS.

I SOCI SI INCONTRANO PER IL TESSERAMENTO 2013 E LA CENA DI SOLIDARIETÀ

IIII llll     MMMMoooossssaaaaiiii ccccoooo    iiiinnnn     ffffeeeessss ttttaaaa

NOTIZIE DAL MOSAICO-LOMABARDIA
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La risposta, in
passato, l’hanno
data i fiori di
Francesco, i vasi
di Walter,le frasi
roboanti di
“Polifemo”... i
tanti racconti di
Tarquinio sul
Notiziario, la
professionalità e
umanità di Fabiola,
Mazzariol e
Mascheroni

”

Un piccolo rac-
conto che sa
poco di favola di
Esopo ma molto
di praticità di vita 
quotidiana, acco-
munate solo
dalla presenza di
una riflessione
finale

IL LABORATORIO DI FRONTE AD UNA SCELTA RADICALE

L'Armetta - Che ci faccio qui?
La risposta sono le poesie di Marcolino, i racconti di Massimo, i sorrisi di “Chiac-
chera” i lavori di Pietro, le collaborazioni di Marina, le rifiniture di Alessandro. Ma
dal 2002 al 2012 è cambiato il mondo. Forse è giusto che cambi anche l’ Armetta.

Attenti a invitar un certo tipi di amici in casa 

Da sempre, ho pensato che l’Armetta
fosse il volto visibile di Villa del Pino.
Vi ho visto passare molti ospiti, molti

che neltransitarvi hanno dato tregua al proprio
viaggio.  Mi ha fatto venire in mente il titolo
dell’ultimo libro di Bruce
Chatwin “Che ci faccio qui”.

Fu la sintesi di una stra-
ordinaria vita rivolta al viag-
gio,quando viaggiare signifi-
cava avere molto da scoprire.
Niente PC, niente GPS, niente
smartphone. Un pò romanzato,
tutto rivolto alla scoperta del-
l’uomo, sia che incontrasse un
grande statista od uno sperduto

andino. “Patagonia” è il libro per cui è maggior-
mente conosciuto. Un viaggio alle sue radici
natoda un’idea non sua.

Bruce Chatwin morì di Aids nel 1989 a 49
anni. Tra le prime vittime, tra i primi testimoni

di un percorso che all’epoca non
dava speranze.

Nell’Armetta ho visto
tanta speranza. Ho visto
sguardi oltre le barriere. Ho
visto in molti la frase testimo-
niata : “Che ci faccio qui”. Ho
visto come straordinariosia
l’impegno di Villa del Pino a
restituire “la  vita”.

Qualche anno fa e accaduto questo episo-
dio che, tralasciando nomi, cognomi,
soprannomi e riferimenti vari, può esse-

re raccontato. Volutamente si è voluto riportare il
discorso omettendo verbi e parole originali che
altrimenti lo avrebbero reso irriferibile.

Terminata da pochissimi minuti la riu-
nione del mercoledì con Pino salivamo le scale
per raggiungere gli ospiti che stavano facendo
merenda, entrambi desiderosi di un buon
caffè. Entrati in sala sentiamo queste parole :“
capito? no li dovete fa entrà, l’amici!!”.

Tra gli ospiti scoppia una fragorosa risata
e noi due facciamo del tutto per comprenderne
il motivo. Ci avviciniamo e chiediamo cosa sia
successo e l’ospite ci avvisa che è cosa buona e
soprattutto raccomandabile non invitare gli
amici a casa, per nessun motivo. Soprattutto se
si è sposati. Con Pino ci guardiamo, vogliamo
e dobbiamo sapere (non per doveri professio-
nali, sia chiaro, ma per mera curiosità) il signi-
ficato di queste parole. 

La spiegazione è un piccolo racconto che
sa poco di favola di Esopo ma molto di pratici-
tà di vita quotidiana, accumunate solo dalla
presenza di una riflessione finale.   

Anni fa un ospite della Casa Famiglia fu
contattato telefonicamente da un suo fratello
con la richiesta di recarsi nel più breve tempo
possibile a casa sua, senza ricevere ulteriori
spiegazioni. Arrivato trovò il fratello fuori la
porta che gli chiedeva aiuto nel disbrigo di una
incombenza quantomeno inedita e particolaris-
sima: menare l’amante di sua moglie, dentro
casa con quest’ultima. Questa la risposta:“ tu
moglie te cornifica e io devo menà all’amante?
Nun ce penso proprio. Ricordati che l’amici
non vanno mai invitati a casa, è un pericolo.
Non ce li fa entrà. Capito?”. Questo fu il moti-
vo della clamorosa risata scoppiata tra gli ospi-
ti ed anche della nostra, dopo aver ascoltato il
racconto. Ma non finisce qui. L’ospite si gira
verso di me chiedendomi :”Tu ce l’hai l’ami-
ci?” CONTINUA…

VITA VISSUTA IN CASA FAMIGLIA

di UMBERTO AGLIASTRO

di TARQUINIO  MASTRONARDI 



Per le donazioni basta effettuare: Boni-
fico bancario  intestato all'Associazione
IL MOSAICO Onlus, presso Banca

Popolare Etica, IBAN
IT06D0501803200000000108661 
Oppure
Bollettino postale intestato all'Associazione
IL MOSAICO Onlus sul c/c 86121001.
In entrambi i casi indicare nella causale  con-
tributo liberale e i propri dati anagrafici.

Per il 5XMILLE basta  indicare:
nell'apposito modulo della dichiarazione
annuale dei redditi ( 730 oppure Unico), il
nome ASSOCIAZIONE IL MOSAICO Onlus,
Codice Fiscale: 92004980584.
Le ricevute dei versamenti effettuati per con-
tributi liberali vanno conservate per i cinque
anni successivi alla dichiarazione ed esibiti su
richiesta degli uffici competenti.
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Il Mosaico ha bisogno delle
vostre donazioni

Quali sono le agevolazioni?

Le persone fisiche possono detrarre dal-
l'imposta lorda, ai fini IRPEF, il 24%
dell'importo che donano nel 2013 (fino

a un massimo di 2065,83 Euro). 

Le Imprese, invece, possono dedurre dal
reddito di impresa un importo non superiore a
2.065,83 euro o al 2% del reddito di impresa
dichiarato.

Le persone fisiche e le imprese, possono
dedurre dal reddito complessivo, in sede di
dichiarazione dei redditi, le liberalità in denaro
erogate , nel limite del 10% del reddito dichia-
rato e comunque nella misura massima di
70.000 Euro annui .

Senza ulteriore esborso in denaro, le per-
sone fisiche possono destinare  il 5XMILLE del
reddito imponibile, sempre in sede di dichiara-
zione dei redditi. La mancata scelta priva di un
diritto senza produrre alcun vantaggio.

IN ALTERNATIVA

Per le vostre donazioni: 
Cosa Fare?

IN AGGIUNTA

L'Associazione impiega  i vostri contri-
buti  esclusivamente per finalità di soli-
darietà sociale e cioè l'assistenza ai

malati di AIDS ed  alle persone in HIV+ .

Voi potete godere delle agevolazioni fisca-
li previste per le Organizzazioni non lucrative di
utilità sociale.
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“L’Associazione
impiega  i vostri
contributi  esclusi-
vamente per fina-
lità di solidarietà
sociale e cioè
l'assistenza ai
malati di AIDS ed
alle persone in
HIV

Voi potete gode-
re delle agevola-
zioni fiscali previ-
ste per le Orga-
nizzazioni non
lucrative di utilità
sociale.

”



Nel contesto della
costruzione della
nuova Associazione
Villa del Pino è stata
effettuata l’analisi del
bilancio 2012

PAGINA 4-5
Il 16 marzo si è tenu-
to a Villa del Pino il
Workshop “Affettività
e sessualità degli
ospiti in casa famiglia”

di E. LONGOBARDI E G. DE CECCOdi PINO TADDEOdi P. MARIO LONGONI
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UNO SGUARDO
AL PASSATO E
UNO AL FUTURO
L’ASSOCIAZIONE HA ESAMINATO
E APPROVATO LA RELAZIONE
DEL PRESIDENTE, IL BILANCIO
CONSUNTIVO 2012 E QUELLO
PREVENTIVO 2013

Èun appuntamento rituale ma assai
significativo quello che vede
l’Associazione riflettere ogni

anno su se stessa, sulle attività espletate,
i risultati conseguiti e gli obiettivi che
non si sono potuti ottenere, nonché l’an-
damento degli aspetti finanziari.

CELEBRATI 20 ANNI DI ATTIVITÀ

Nella settimana dal 10 al 18 marzo 2012
abbiamo celebrato il 20° anniversario
della costituzione dell’Associazione Il
Mosaico e dell’apertura della Casa
Famiglia “Villa del Pino”, celebrazione
cui hanno voluto rendere onore cittadini
e autorità civili e religiose.Certamente
le parole più significative per noi le ha
pronunciate p. Gaspar, il Superiore
Generale dei Padri di Betharram che ha
definitivamente accreditato la Casa
Famiglia come nuovo indirizzo cari-
smatico della Congregazione ed ha rico-
nosciuto Il Mosaico come espressione
del laicato Betharramita.

LIBRO “LE CURE AMOREVOLI”
L’impresa più ambiziosa che l’Associa-
zione ha realizzato nel 2012 credo, però,
sia la pubblicazione del Libro “Le cure
amorevoli”.Raccontando la storia e
rileggendone il percorso dell'evoluzione
organizzativa della Casa Famiglia e del-
l’Associazione Il Mosaico abbiamo pro-
dotto un documento prezioso, e forse
unico, della letteratura sull’assistenza
alle persone con aids in Italia. 

di ANTONIO VICARI
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I Padri e i laici béthar-
ramiti si incontrano il
14-15 giugno ad
Albiate Brianza per la
pastorale sanitaria



2 | il mosaico |

Celebrati 20
anni di attività

Libro “Le cure
amorevoli”

Prospettiva di
una NewCo

Notiziario
“IL MOSAICO”

Collaborazione
con Bouar

Aspetti critici
dell’attività

Sede gemella
Mosaico

Lombardia

Il mio impegno
e l’appello

ai soci

PROSPETTIVA DI UNA NEWCO

Proprio la riflessione sui primi venti anni di vita
della Casa Famiglia ci ha convinto che questa
ha raggiunto un limite nella sua crescita, crucia-
le per la sua stessa sopravvivenza. I pilastri sto-
rici su cui si sono rette la Casa Famiglia e Il
Mosaico, ovvero la Congregazione, la conven-
zione con la Regione Lazio, il Supporto di
donatori e di volontari, rivelano di essere tutto-
ra essenziali ma non più sufficienti, cui si
aggiungono  le risorse finanziarie  inadeguate e
incerte. La conseguente riorganizzazione della
Casa Famiglia ha evidenziato la necessità di
ridefinireresponsabilità e compiti, con una
nuova capacità decisionale e gestionale. Da qui
l’idea di una nuova impresa sociale per la quale
si è tanto lavorato per definirne lo Statuto,e alla
quale è stato dato il  nome di: “Associazione
Villa del Pino onlus”.

NOTIZIARIO “IL MOSAICO”
Sono poi profondamente convinto che la
“nuova” vesteimmagine del Notiziario rappre-
senti al meglio quello che contiamo di essere:
un’associazione che,oltre a consentirea tante
persone di approfondire un più saldo e motiva-
to ‘senso di appartenenza’, si prefigge di rima-
nere un punto di riferimento delle comunità
locali sui temi connessi alla solidarietà nella
sua dimensione spirituale e sociale.

COLLABORAZIONE CON BOUAR

Da quando ci siamo presi l’impegno di sostene-
re il Centro s. Michele di Bouarper la cura delle
Infezioni Sessualmente Trasmesse e l’assisten-
za alle persone in AIDS nella Repubblica Cen-
trafricanail risultato che più appartiene al
Mosaico è la formazione di un gruppo di pro-
motori e facilitatori della prevenzione nei quar-
tieri e nelle scuole di Bouar,che continua a
costarci lo sforzo di produrre il materiale infor-
mativo, preparato specificatamente, da mettere
loro a disposizione.

ASPETTI CRITICI DELL’ATTIVITÀ

Mentre in Italia, dopo aver preparato estampa-
toun prezioso Manuale di prevenzione per le
scuole superiori, in materia d’infezioni sessual-
mente trasmissibili, unico nel suo genere, non
abbiamo più sottoscritto convenzioni con gli
enti pubblici del territorio a causa, anche, del
ritardo persistente nel rimborso dei costi soste-
nuti. Inoltre resta aperta e in sospeso la questio-
ne della realizzazione del progetto dellaCasa
Accoglienza Jonathan Mann, per la quale non

sono serviti i vari tentativi di smuovere la situa-
zione. È aperta infine la questione del Labora-
torio Armetta, per la quale, fermo restando i
risultati eccellenti conseguiti da una squadra
che obbliga a pensare positivamente, occorre
fare scelte in prospettiva, per la quale è in corso
un'approfondita analisi. 

SEDE GEMELLA MOSAICO-LOMBARDIA

Sono confermate tutte le difficoltà oggettive
per sostenere i costi di affitto della sede a Lis-
sone e si è avviata la ricerca di una nuova sede
a minor costo.  Tutto questo ha di fatto raffred-
dato anche un po’ l’entusiasmo e diradato gli
incontri mensili. 
Il gruppo satellite di amici/sostenitori di Caira-
te (VA), invece, non ha mancato di organizzare
gli eventi, ormai tradizionali, per la raccolta di
fondi a sostegno della Casa Famiglia Villa del
Pino e del Centro san Michele di Bouar.

IL MIO IMPEGNO E L’APPELLO AI SOCI

Da parte mia confermo l’impegnoper la miglio-
re gestione possibile, tra cui la rivitalizzazione-
della partecipazione dei soci all’attivitàe allo
spirito dell’Associazione.Credo davvero che sia
venuto il momento che tutte quelle persone che
si sentono convocate attorno alla Casa Famiglia
e ai progetti dell’Associazione diano vitaad una
nuova stagione di collaborazione con la Con-
gregazione deiPadri di Bétharram.

SEGUE DA PAG 1... UNO SGUARDO AL PASSATO E UNO AL FUTURO
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Per informazioni
p. Mario Longoni / 06 9449022 / 3487655667

p. Aldo Camesasca / 0362 930021 / 3314562756
p. Piero Trameri / 031 626555 / 3383317888
Angelo Gerosa / 039 795182 / 339 8932171

Per adesioni
mosaico.mp@libero.it

Celebrazioni
per i 150 anni 
dalla morte di 
s. Michele Garicoits

“Poveri di cuore,
ci poniamo accanto 
ai poveri, accettando di 
lasciarci interrogare ed 
evangelizzare da loro.”
(Regola di Vita art. 48)

www.betharram.net

Programma
Venerdì 14 giugno 2013
Ore 17,30 Accoglie nza
Ore 18,00 Presentazione del tema in riferimento alla  

celebrazione dei 150anni della morte di 
s. Michele Garicoits

Ore 18,30 Interventi programmati - testimonianze dei 
Padri di Bétharram impegnati nelle opere di 
carità e nella pastorale sanitaria

Ore 20,00 Happy hour
Ore 21,00 Filmato di presentazione delle opere  

Bétharramite nel mondo - Dibattito

Sabato 15 giugno 2013
Ore 09,00 Interventi programmati - presentazione del 

contributo dei laici betharramiti alle opere di
carità e di pastorale sanitaria dei Padri di  
Bétharram

Ore 11,00 Sintesi dei lavori e chiusura del Convegno
Ore 12,00 S. Messa di commemorazione del 150° 

anniversario della morte di s. Michele Garicoits 
presieduta dal Superiore Generale 
p. Gaspar Fernandez Perez.

0re 13,00 Pranzo conviviale

14-15 giugno 2013

I Padri e i Laici 
bétharramiti 
a Convegno

Parrocchia di 
Albiate Brianza 
Via G. Mazzini

I Padri e i laici bétharramiti
si incontrano il 14-15 giugno

ad Albiate Brianza per la
pastorale sanitaria

Convocando i Padri che
in Italia si occupano del
sostegno ai poveri e
della pastorale
sanitaria, si desidera far
conoscere a tutti come i
“Betharramiti” amano i
poveri ed hanno
acquisito tanta
competenza
nell’accompagnamento
ai malati e come
l’attenzione alle nuove
povertà dei Padri
Betharramiti in Italia sia
nel solco della
tradizione della
Congregazione del Sacro
Cuore di Betharram, se è
vero che:
“Chiamati a cooperare
con il Figlio di Dio che si
è fatto uno di noi per
salvarci tutti, vogliamo
condividere ‘le gioie e le
speranze, le tristezze e
le angosce degli uomini’.
Pertanto restiamo in
ascolto degli uomini del
nostro tempo, in umile e
vera presenza per la loro
vita”.(Regola di Vita art.
18).
E’ proprio per rispondere
allo slancio di S.
Michele, che si chiede a
tutti i Padri di confrontarsi
con la nostra Regola di
Vita: “In ogni nostra
attività, ci facciamo vicini
ad ogni persona umana
nelle differenti forme di
povertà.(art. 115).“La
presenza ai poveri
presuppone un autentico
discernimento dei nostri
luoghi di missione. Essa
scaturisce dal nostro stile
di vita personale e
comunitario. Ci rende
sempre più attenti ai più
svantaggiati.… (art. 116).

“

”

PER FAR CONOSCERE A TUTTI COME I BÉTHARRAMITI AMANO I POVERI
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ANCORA UN APPROFONDIMENTO SU 

Casa famiglia
Padre Monti

Casa famiglia
Villa del Pino

Casa famiglia
In-Dialogo

Casa famiglia
Villa Glori,

Don Orione
e il Parco

Nella persona di Padre Mario la Casa
famiglia ha avuto sempre un fonda-
mentale e importante ruolo nelle

innumerevoli occasioni partorite dal CICA
(Coordinamento Italiano Case Alloggio) che
proprio a Monteporzio ha avuto la sua sede
organizzativa e il punto nevralgico di defini-
zione dei tanti percorsi formativi destinati
alle Case famiglia in Italia. Questa volta, il
16 marzo scorso, in occasione dell’annuale
celebrazione dalla sua apertura (siamo arri-
vati a 21 compleanni), Villa del Pino ha pro-
mosso un workshop, a respiro regionale,  sul
tema, già trattato in un seminario nazionale
della CICA a Perugia nel 2012, “Affettività e
sessualità degli ospiti: le implicazioni per la
Casa famiglia”. 
Un progetto ambizioso e temerario, un
po’ come il libro “le Cure Amorevoli”
pubblicato l’anno scorso, poiché non si
era così certi dell’interesse e delle adesio-
ni delle Case famiglia del Lazio conven-
zionate con la Regione e dell’unica Casa
famiglia in Sardegna che sono parte della
confederazione nazionale. 
Di fatto, non appena consultate e invitate,
tutte hanno aderito con entusiasmo e grande
partecipazione, tanto che alcune hanno dedi-
cato preventivamente alcune riunioni di
equipe per approfondire il tema e portare il
contributo richiesto nella giornata in pro-
gramma.
Non ci interessava, infatti, solo sviluppare
un confronto diretto tra i partecipanti al wor-
kshop ma innescare, in ogni singola Casa
che ne condividesse il bisogno, un dibattito
anche interno ad ogni equipe. E così è stato,
a proposito di una tematica così delicata che
più di altre richiama in causa la personale
visione e le “morali” di ciascun operatore. 
La richiesta era quella che ogni Casa por-
tasse nel workshop una relazione scritta,

come sintesi dell’esperienza della Casa
famiglia di appartenenza,  e un lavoro pro-
dotto dagli ospiti attraverso qualsiasi tipo
di linguaggio (verbale, figurato, ludico,
musicale, ecc. proprio per dar maggiore
possibilità all’aspetto emotivo ed espressivo
e non inibire la narrazione di una dimensio-
ne così intima e personale). 
Alle equipe delle Case si è chiesto di appro-
fondire il tema intorno ad alcuni punti cen-
trali che potessero poi facilitare il confronto
e i contenuti. Il risultato è che tutte le Case
hanno contribuito attivamente secondo le
aspettative iniziali. Erano, infatti, presenti
una cinquantina di persone, tra responsabili
(alcuni dei quali sacerdoti), operatori, ospiti,
in un confronto aperto e cordiale, i quali,
forse per la prima volta, si sono spogliati del
ruolo e in una medesima situazione si sono
messi a confronto su esperienze così delica-
te. Gli ospiti hanno portato elaborati molto
significativi sul piano emotivo: un poster
gigante  e storie di vita lette pubblicamente e
personalmente dagli autori e una poesia
scritta su ispirazione del gruppo degli ospiti
e con il contributo di tutti, esperienze perso-
nali verbalizzate.
Un clima di forte partecipazione empati-
ca, un pathos rilevante e toccante ha
segnato la mattinata, che ha visto moltis-
simi  interventi tesi a problematicizzare e
a valorizzare la dimensione sessuo-affetti-
va degli ospiti sia nella sua esclusiva inti-
mità e diritto personale sia come ambito
intorno al quale si giocano le relazioni
comunitarie.
Sorge immediato un confronto con l’espe-
rienza del CICA a Perugia, dove la mole di
spunti e stimoli da parte delle molte Case
presenti faceva emergere un quadro molto
variegato di esperienze, modelli di pensiero
e visioni etiche. Fino a raccogliere vicende e
interventi che a fatica ognuno poteva collo-
care e mutuare nella propria esperienza data
la diversa impostazione, se non addirittura
opposta, della Casa famiglia di appartenen-
za. Il tutto necessitava evidentemente di

LLLLeeee    ccccaaaasssseeee    FFFFaaaammmmiiiiggggllll iiiiaaaa    ddddeeeellll     LLLLaaaazzzziiiioooo    ssss ’’’’ iiiinnnnccccoooonnnnttttrrrraaaa
““““AAAAffff ffffeeeetttt tttt iiiivvvviiii ttttàààà    eeee    sssseeeessssssssuuuuaaaallll iiii ttttàààà    ddddeeee

Un’iniziativa nuova nella nostra esperienza che si propone al territorio
come una attività promossa dal CICA, area Lazio e Sardegna, l’area
geografica in cui siamo ubicati e di cui lo stesso padre Mario è referente

di PINO TADDEO

Erano presenti: P. Salvatore, P. Matteo e P. Mario a rappresentare gli Enti gestori 
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I PUNTI CENTRALI
DEL CONFRONTO
Si discute di questi temi
nelle riunioni di equipe,
ovvero viene esplicitata
la questione
dell’affettività e della
sessualità degli ospiti?
- Secondo la filosofia,
la formazione e
l’appartenenza
valoriale della casa,
quali esperienze in
quest’ambito sono
“ammesse” e quali
“non approvate? -
Nelle case in cui sono
presenti ospiti di sesso
maschile e femminile e
comunque laddove si
ravvisi la possibilità che
due ospiti realizzino
una relazione
affettiva/sessuale,
quali interventi per
contenere o facilitare la
esternazione della
stessa relazione? - Gli
ospiti, rispetto
all’affettività e alla
sessualità, cosa
chiedono? cosa
vorrebbero che la casa
facesse? - Quali
risposte ha dato la
casa alle
necessità/richieste
relativamente a questi
temi (vi sono dispositivi
organizzativi e/o
logistici  come risposta
agli ospiti? -  Nei
percorsi formativi della
equipe, promossi
dall’ente di
appartenenza o da
organizzazioni esterne,
è stato centrato il tema
dell’affettività e della
sessualità? In che
modo? – Come tutelare
la comunità dal rischio,
raro ma oggettivo, di
relazioni tra ospiti e
volontari/operatori?

UN TEMA IMPORTANTE MA NEGLETTO

essere sedimentato e ripreso in una successi-
va occasione che Villa del Pino ha voluto,
appunto, rilanciare in un ambito più ristretto
e più facilmente gestibile.
Le Case del Lazio sono omogenee per sto-
ria, formazione, cultura di provenienza,
appartenenza religiosa. Questo ha facilita-
to la condivisione di esperienze e i punti di
vista e di riconoscersi nelle storie emerse.
L’esperienza del workshop, indicativa di una
profonda e apprezzata potenzialità di Villa
del Pino nella progettazione di attività e
momenti culturali e di riflessione allargata
non è significativa solo per i contenuti emer-
si ma per aver favorito il dialogo, facile e
composto, tra le diverse Case, tanto che si
poteva avere quasi la sensazione di avere
un’unica appartenenza, un unico contesto di

riferimento. Una novità metodologica è stata
ritrovarsi, ospiti e operatori, in un vis-à-vis
nel confronto narrativo delle esperienze e dei
diversi pensieri, a tratti toccante per il mate-
riale che gli ospiti hanno portato e i temi fatti
emergere e per la capacità empatica degli
operatori nell’accogliere questi aspetti così
intimi e personali. 
Tutto ciò ha sdoganato evidentemente le
tematiche della affettività e della sessuali-
tà, non più relegata a tabù, non più rele-
gate a tabù, non più rimesse in secondo
piano rispetto ad altri temi trattati negli
anni. Dopo Perugia e il workshop di
marzo, si sta consolidando un’attenzione
verso questi altri aspetti complessi delle
realtà personali che gli ospiti portano in
Casa famiglia. 
Le Case non possono sentirsi esentate da trat-
tare queste dimensioni interiori e le condotte
comportamentali associate, così pervasive da
coinvolgere, in molti casi, necessariamente la
vita comunitaria. Eppure il punto centrale,
fortemente ribadito dagli operatori, è il
rispetto voluto dell’esperienza intima degli
ospiti, la paura di una ingerenza ennesima nel
loro vissuto personale: un principio sacro e
inviolabile, seppure talvolta occorre interve-
nire per gli effetti che le scelte dell’ospite
pongono sulla comunità, per le implicazioni
di esperienze che non possono essere confi-
nate alla persona dell’ospite perché travolgo-
no e coinvolgono, pongono ricadute su molti.
Il materiale raccolto è prezioso. Personal-
mente ho arricchito e approfondito ulte-
riormente una relazione su questo tema,
che ho inviato al Presidente del CICA per-
ché il dibattito prosegua e si ampli nelle
sue articolazioni personali, comporta-
mentali, comunitarie, sicuri che vi saran-
no altre prossime occasioni per approfon-
dire questi aspetti delicati e importanti. 
Forse sfuma, dopo il workshop,  l’intenzione
di farne un “quaderno” così come ci si ripro-
metteva inizialmente, che raccogliesse il
materiale emerso. Sarà oggetto magari di un
prossimo progetto ambizioso, interessati
all’analisi e allo studio di ciò che viviamo
giorno per giorno nella logica di imparare
dall’esperienza per migliorare il modo di
affrontare le vicende in Casa famiglia.

aaaannnnoooo    aaaa    VVVViiii llll llllaaaa    ddddeeeellll     PPPPiiiinnnnoooo    ppppeeeerrrr    iiii llll     WWWWoooorrrrkkkksssshhhhoooopppp
eeeeggggllll iiii     oooossssppppiiii tttt iiii     iiiinnnn    ccccaaaassssaaaa    ffffaaaammmmiiiiggggllll iiiiaaaa””””

(Composta in
occasione
del Workshop)

“Vivo con
il sol ricordo”

Da quando sei andata via
questa vita è un’apatia.
T’ho conosciuta in primavera
una fredda e buia sera
tutti rossi e affannati
per la prima volta ci siam toccati
in quella oscura strada alberata
la mia vita è cominciata.
È passato poi del tempo
e non ero molto contento
e così ti ho ricercata
ma ho fatto una stronzata
così mi son fregato
ed ho tutto sbagliato.
Ora qui in questo momento
faccio il mio giuramento
non c’è sesso senza amore
ma soltanto un gran dolore
non odiarmi per favore
stammi accanto o mio Signore.
Vivo con il sol ricordo
di incontrarti ancora un giorno
sulla strada di ritorno
e tornare un giorno a l’altro
solo affetto tanto tanto.

Marco, Alex, Pietro.

e molti tra i responsabili, gli operatori e gli ospiti in un confronto sereno e pacato
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Conoscere
invece il proprio

stato di
sieropositività

prima che la
malattia si

manifesti è
fondamentale

per non
compromettere il

successo delle
cure

“

”

Dall’infezione da
HIV oggi ancora
non si guarisce.

Si può vivere
questo sì, al

costo però di un
continuo

monitoraggio
della malattia, un

costante
adeguamento

della terapia, un
continuo controllo
del proprio stato

di salute.

HIV, lo eviti solo se lo conosci 
Molti giovani oggi non sanno più cos'è, mentre l’80% dei contagi è per via sessuale

Venti di anni, circa, il virus dell'Aids fa la
sua prima comparsa presentandosi
come un allarme sanitario e sociale

insieme: campagne informative nationali e inter-
nazionali riempivano pagine di giornali e tv.
Oggi, ormai trascorso quel periodo, l'attenzione
di tutti i mezzi di comunicazione sulla malattia
è nulla, ma questo purtroppo non significa che il
pericolo di trasmissione dell'Aids sia passato. Al
contrario le nuove infezioni sembrano essere
piuttosto stabili, così il numero di sieropositivi
continua ad aumentare e l'Aids resta ancora uno
dei principali problemi di sanità pubblica.
Il pericolo maggiore risiede oggi a livello
degli adolescenti che ovviamente non hanno
memoria dell'Aids, come la mia generazione
non ha memoria della guerra, anche se la
conosce dai libri di storia. 
Gli adolescenti di oggi, invece, a differenza dei
loro coetanei di quindici-venti anni fa, non
hanno vissuto direttamente il tam tam
mediatico che poneva l'accento
soprattutto sulla prevenzione. 
Ciò fa sì che la percezione del
rischio tenda inevitabilmente ad
abbassarsi. 
La diffusione della malattia tra i
giovani, infatti, è prevalentemente
legata a comportamenti sessuali a
rischio (rapporti sessuali non protetti)
che non vengono percepiti come rischiosi.
Oggi la fascia di età più a rischio è sicura-
mente quella tra i 15 e i trent'anni, giovani
che non hanno vissuto in prima persona le
campagne di prevenzione.
Più del 60 per cento delle persone che si amma-
lano di Aids, purtroppo, scopre di essere siero-
positivo proprio quando viene già fatta la dia-
gnosi della malattia. Gli unici che conoscono in
tempo il proprio stato di sieropositività sono i
tossicodipendenti, i quali sanno benissimo di
essere a rischio e si sottopongono al test con
una certa periodicità. Conoscere invece il pro-
prio stato di sieropositività prima che la malat-
tia si manifesti è fondamentale per non com-
promettere il successo delle cure.
Il test per la ricerca dell’HIV può essere quindi
un valido strumento per chi sa di aver avuto

rapporti non protetti e quindi a rischio, sia per
poter iniziare da subito una terapia (prima si
inizia meglio infatti è il controllo della malat-
tia), sia per non infettare altre persone non
conoscendo il proprio stato di portatore di virus
HIV.
Quando si contrae l'Hiv, infatti, l'individuo
entra in un primo stadio in cui la malattia non
si manifesta subito; è una fase questa detta di
sieropositività, perchè il virus è già presente,
ma la malattia non si esprime clinicamente, è
detta per questo anche fase di latenza, e può
durare anni. In questo periodo il soggetto pur
non essendo ancora malato può comunque tra-
smettere la malattia.
Una cosa deve essere chiara: la malattia
NON può essere sconfitta con i farmaci.
L'attuale terapia farmacologica permette solo
di allungare la vita del soggetto contagiato

per il quale le speranze di sopravvivenza
possono anche raggiungere quelle di

un soggetto sano, ma solo a patto
che la terapia farmacologica
venga seguita ogni giorno e che
il soggetto si sottoponga a con-
trolli medici periodici sul pro-
prio stato di salute, e questo sia

per monitorare il progredire o
meno della patologia, sia anche

per prevenire eventuali effetti collate-
rali, che possono essere anche molto impor-
tanti, legati all'assunzione dei farmaci antire-
trovirali.
In caso di comparsa di effetti collaterali o nel
caso il soggetto vada incontro a resistenza alla
terapia, occorre ovviamente cambiare il cock-
tail farmacologico: anche per questo è bene che
il paziente sieropositivo si sottoponga a esami
di verifica e check-up costanti.
Dall’infezione da HIV oggi ancora non si gua-
risce. Si può vivere questo sì, al costo però di
un continuo monitoraggio della malattia, un
costante adeguamento della terapia, un conti-
nuo controllo del proprio stato di salute.
L’unica possibilità per fuggire veramente
l’HIV è un comportamento responsabile,
soprattutto nei rapporti sessuali, responsabilità
verso noi stessi e verso il nostro partner.

LA DIFFUSIONE DELLA MALATTIA FRA I GIOVANI E I LORO COMPORTAMENTI SESSUALI

di MASSIMO LUCIOLI
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Per le vostre
donazioni:
Cosa Fare?
Per le donazioni basta
effettuare: Bonifico
bancario  intestato
all'Associazione IL
MOSAICO Onlus, pres-
so Banca Popolare
Etica, IBAN
IT06D05018032000000
00108661 

Oppure
Bollettino postale inte-
stato all'Associazione IL
MOSAICO Onlus sul
c/c 86121001.
In entrambi i casi indi-
care nella causale  con-
tributo liberale e i propri
dati anagrafici.

Per il 5xMILLE basta
indicare:
nell'apposito modulo
della dichiarazione
annuale dei redditi (730
oppure Unico), il nome
ASSOCIAZIONE IL
MOSAICO Onlus,
Codice Fiscale:
92004980584.
Le ricevute dei versa-
menti effettuati per con-
tributi liberali vanno
conservate per i cinque
anni successivi alla
dichiarazione ed esibiti
su richiesta degli uffici
competenti.

SPENDING REWIEW ANCHE A VILLA DEL PINO

FARSI IN QUATTRO PER QUADRARE I CONTI
Prima o poi arriva l'ora in cui bisogna prendere una posizione

nè sicura, nè conveniente, nè popolare;
ma bisogna prenderla, perchè giusta"

(Martin Luther King)

Ecco come potrebbe sintetizzarsi
il fervore d’iniziative messe in
campo nel cantiere aperto per la

costruzione della nuova Associazione
Villa del Pino.
Conclusa la fase di progettazione orga-
nizzativa con la redazione dello Statuto
ci si è concentrati sull’analisi del bilan-
cio 2012. Esso  mostra un rilevante
deficit di gestione, ancora una volta
ripianato  dai Padri, che richiama con
urgenza la definizione di efficaci azioni
di  risanamento.
Condizione inderogabile richiesta da
eventuali Soci sostenitori e da coloro che
verranno chiamati ad amministrare è la
progettazione e la realizzazione di iniziative
capaci  almeno di pareggiare i conti della
Casa Famiglia. Si è dunque deciso di inter-
venire da subito sul fronte dei costi e specifi-
camente sulle voci più rilevanti del persona-
le, dell’energia, degli acquisti alimentari e
dei materiali di consumo.
Al momento esistono delle ipotesi concrete di
ottimizzazione sia del personale operativo che
di quello ausiliario  attraverso una razionaliz-
zazione dei  tempi , dei compiti e di un più
equilibrato impiego dei volontari.
Gli interventi strutturali sul sistema di riscal-

damento della casa hanno prodotto sicuri
miglioramenti in termini di risparmio di com-
bustibile, sebbene il risultato economico non
sia quello atteso a causa degli imprevedibili
incrementi nel prezzo del combustibile stesso. 
Per quanto riguarda gli acquisti è stato appron-
tato un capitolato di spesa col quale si procede-
rà ad una gara per la selezione di fornitori  qua-
lificati più economici. A questo si aggiungerà
una più attenta ed efficace programmazione
degli acquisti.
Sul fronte dei ricavi un significativo incremen-
to deriverà dal rinnovo dell’accreditamento
con il riconoscimento di un posto aggiuntivo
che verrà gestito a parità di personale. 

Sui beni della Congregazione da mettere a frut-
to per incrementare le entrate c’è da segnalare
la avvenuta piena disponibilità dell’area adibi-
ta a campo sportivo e le trattative in corso per
il rinnovo a condizioni più favorevoli  del con-
tratto di affitto della vigna e dell’oliveto.
Ma le azioni menzionate non sono ancora
sufficienti ad ottenere l’auspicato  pareggio
di bilancio  e dunque sono in fase di studio
azioni per l’ incremento della raccolta fondi
attraverso donazioni, contributi derivanti
dal 5xmille e attività remunerative collate-
rali.
A nessuno sfugge la criticità del momento che
la Casa Famiglia sta attraversando, aggravato
peraltro da una generalizzata situazione econo-
mica non favorevole. Ma l’importanza della
missione umanitaria e sociale assunta dalla
Casa Famiglia ci impone di non rallentare nello
sforzo e di cercare tutte le strade praticabili per
raddrizzare la situazione.
Non ci stancheremo mai  a tal fine di fare
appello al contributo di tutti voi affezionati let-
tori .
Nulla è escluso, nulla è da lasciare intentato. I
modi per aiutare sono molteplici: dal sostegno
economico, alla collaborazione volontaria, alla
messa  a disposizione di esperienze e compe-
tenze.  
La Casa del Pino ha bisogno di tutti voi. Non
lasciateci soli.

di DE CECCO GIUSEPPE e EDOARDO LONGOBARDI
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Rimasi stupito dal
fatto che non ci
fu risposta, un

commento.
Nemmeno uno

sguardo che
valesse mille

discorsi. Pensavo
di essermela

cavata

Armetta
Perché non ripetere un sogno!!

Dieci anni fa il Mercato Equo-Solidale
ci propose questo slogan: "Cambia il
mondo con una tazzina di caffè"

La condivisione fu totale e l'Associazione il
Mosaico" con L'Armetta e l'aiuto di voi Mon-
teporziani, ad oggi, ha superato le 100.000 taz-
zine di caffè donando tanta speranza.
Ora tutto cambia. Gli operatori sono sempre  più
impegnati nella Villa del Pino, con poca disponi-
bilità per l'Armetta. Come creare "la tazzina del
caffè" in cui credere nei prossimi dieci anni?

Quale sarà il nuovo
"sogno" da costruire
con gli ospiti?
SE POI QUALCHE
GIOVANE, CON
PROPRIE IDEE O
CULTURA MARKETING VOLESSE CON-
FRONTARSI CON L'ASSOCAZIONE
SAREBBE IL BENVENUTO.
Non è un'offerta di lavoro,....ma creare sogni è
un bell'esercizio da non dimenticare

ANCORA UN CALOROSO APPELLO PER PROSEGUIRE L’ATTIVITÀ

di UMBERTO AGLIASTRO

Attenti a invitare un certo tipo
di amici in casa (2^ parte)

“ Tu ce l’hai l’amici?”. Eravamo rimasti qui,
con questa domanda. 
Ora trovare la giusta risposta appariva impresa
ardua. Qualunque fosse stata mi sarei aspettato
(minimo) un commento piccante, un fraterno
avvertimento, una frase di quelle che ti fa pensa-
re che ti stai per imbattere in qualcosa di perico-
loso. Tutto questo perché non solo la mia rispo-
sta sarebbe stata affermativa, ma soprattutto per-
ché il sabato successivo avevo invitato due amici
a casa per vedere insieme l’anticipo di campio-
nato della Serie A. Con mia moglie presente!!
Che fare? dirlo o non dirlo? e poi, far sapere
che sarebbe stata presente anche mia moglie?
mi faccio coraggio, in fondo cosa avrebbe
potuto dirmi?
“Saichesabatopomeriggiovengonodueamiciave-
derelapartitaacasamia?” Così, tutto d’un fiato.
Rimasi stupito dal fatto che non ci fu risposta, un
commento. Nemmeno uno sguardo che valesse
mille discorsi. Pensavo di essermela cavata. 

In fin dei conti tra noi e gli ospiti, il più delle
volte, si stabilisce un bel rapporto. Tengono
molto a noi. Non direbbero mai nulla di persona-
le. Poi figurati riguardante anche mia moglie.
Mai e poi mai. Forse non il mercoledì. 
Infatti il venerdì, a pranzo, cambia tutto. Dopo il
caffe’, prima di alzarci da tavola, sento una voce
“Tarquinio! Tarquìììììì!!”, mi giro ed incrocio lo
sguardo dell’ospite. Con voce decisa esclama
“Domani è sabato. Io ti ho avvisato. Nun ce li fa
venì l’amici a casa. Oppure nun ce fa trovà tu
moglie. Io te lo volevo ricordà. Fa come te pare”.
Gira lo sguardo dall’altra parte, alza il braccio
destro. Della mano si distinguono solamente
INDICE e MIGNOLO. Capito???

VITA VISSUTA IN CASA FAMIGLIA

di TARQUINIO  MASTRONARDI 



Il Papa Francesco tra
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Rio : la Chiesa è con
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e abbraccia un ex
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LETTERA APERTA DEL
PRESIDENTE AI SOCI

TANTO TUONÒ
CHE PIOVVE ? 
LA CRISI ECONOMICO-FINAN-
ZIARIA SPINGE VILLA DEL PINO
SULL’ORLO DI UN PRECIPIZIO

Il titolo, volutamente provocatorio,
mi riporta con il ricordo a quando
P. Mario anni fa, durante le riunio-

ni di Giunta del Mosaico, manifestava
le difficoltà economiche cui andava
incontro Villa del Pino e paventava
uno scenario futuro che, in assenza
d’interventi, avrebbe portato alla fine
dell’esperienza di Casa Famiglia.
Come sapete abbiamo cercato di
capire la realtà della situazione
entrando nel merito del problema,
predisponendo bilanci preventivi e
consuntivi, analizzando voci di entra-
ta e di spesa, fino a quando abbiamo
avuto un quadro sufficientemente
chiaro della situazione.
Questo ci ha permesso di mettere in
luce punti di forza ma anche, e direi
soprattutto, difficoltà e criticità.

Per semplificare potrei dire che
sono emersi due aspetti fondamen-
tali: il primo è che la Regione Lazio
non riesce a rispettare i tempi dei
suoi obblighi di finanziamento
avendo ormai raggiunto oltre
diciotto mesi di ritardo nei paga-
menti; il secondo è che il finanzia-
mento regionale è fermo all’anno
2000 e ormai ha perso il suo aggan-
cio con la realtà dei costi della
struttura, sia per il personale sia
per le spese correnti.
I tentativi che abbiamo esperito per
velocizzare l’erogazione del contribu-
to non hanno avuto purtroppo esito,
per cui ci siamo trovati costretti a
ricorrere a un finanziamento bancario
che comunque non può essere spinto
oltre certi limiti. L’indebitamento ha in

di ANTONIO VICARI

Il 13 e 14 giugno i
bétharramiti si sono
incontrati ad Albiate per
raccontare il loro con-
creto impegno per i
poveri

LLLLAAAA    CCCCAAAASSSSAAAA    FFFFAAAAMMMMIIIIGGGGLLLLIIIIAAAA
HHHHAAAA    IIIINNNN    CCCCOOOORRRRSSSSOOOO    LLLLAAAA

RRRRIIIISSSSTTTTRRRRUUUUTTTTTTTTUUUURRRRAAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE
RRRRAAAADDDDIIIICCCCAAAALLLLEEEE    DDDDEEEELLLLLLLLAAAA

GGGGEEEESSSSTTTTIIIIOOOONNNNEEEE PPPPEEEERRRR    PPPPOOOOTTTTEEEERRRR
GGGGAAAARRRRAAAANNNNTTTTIIIIRRRREEEE    LLLLAAAA

CCCCOOOONNNNTTTTIIIINNNNUUUUIIIITTTTÀÀÀÀ
DDDDEEEELLLLLLLL’’’’AAAASSSSSSSSIIIISSSSTTTTEEEENNNNZZZZAAAA

Continua a pag. 2

L’Aids sbarca su iPho-
ne e Ipad. L’applica-
zione consente di
avere tutte le informa-
zioni e porre diretta-
mente domande
di MASSIMO LUCIOLI
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Tuttavia, benché
la situazione sia
piuttosto seria,
voglio lasciarvi

con un
messaggio di

speranza.
Stiamo

lavorando su
diversi fronti per
trovare soluzioni

valide al
problema e

confidiamo in
una serie

d’incontri che
avremo a presto
e che dovrebbe
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Un atto di umiltà, di verità e di speranza.

di Bruno Grossi

Se il Presidente Tonino e Caterina si rimettono “in turno” con gli altri volontari che la
Domenica si prestano volentieri a sostituire la cuoca di Villa del Pino, questo è un mes-
saggio e un appello forte, quasi una “chiamata alle armi”.

La Casa Famiglia è divenuta nel corso dei suoi 20 anni  di vita parte integrante della
comunità locale, un esempio di accoglienza dei fratelli meno fortunati nonché un model-
lo nazionale di gestione dell’assistenza agli affetti di Hiv-Aids.

Ora, però, la continuità di questa esperienza è messa in dubbio dalle gravi difficoltà gestio-
nali dovute a nuove  prescrizioni stringenti e al carente finanziamento pubblico, difficoltà più
serie, forse, di quelle degli inizi, quando  la Casa famiglia e l’Associazione con molto  corag-
gio, fino alla temerarietà, insieme ad una forte speranza  dettero vita all’iniziativa per compie-
re un atto d’amore verso un  prossimo sofferente, allora non ancora accettato dalla società.

Tornare a dedicare del tempo (che si aggiunge a quello ordinario di tutti i giorni) a uno
dei bisogni essenziali dell’uomo è per i Vicari la necessità di ritrovare in se stessi lo spirito
originario dell’associazione, un bisogno profondo di fare memoria (oserei dire di risponde-
re ad un bisogno dell’anima) e nel contempo un appello a tutti i soci di un rinnovato impe-
gno e alla comunità di Monte Porzio di mantenere  l’attenzione e la solidarietà a Villa del
Pino. Un’iniziativa che riaccende pensieri di luce.

ogni caso un costo che depaupera la base
finanziaria su cui possiamo fare affidamento.
Non è pensabile nemmeno, al momento,
immaginare una revisione delle tariffe regio-
nali che ci permetta di mantenere il passo
con gli aumenti dei costi dovuti agli adegua-
menti contrattuali del Personale, né tanto-
meno con l’aumento dei costi per la gestio-
ne ordinaria (riscaldamento, vitto, farmaci,
energia elettrica, acqua, ecc.).
Per limitare le perdite, siamo intervenuti sui
costi del personale e sulle altre spese cor-
renti (riscaldamento, derrate alimentari,
ecc.). Sul primo punto è stato ridotto il
numero degli addetti, ma mantenendo inal-
terato il livello dei servizi; da parte mia sento
il dovere di rendere merito a chi ha comun-
que deciso di continuare a sostenere l’opera
in veste di Volontario. Sul secondo punto
abbiamo poi inciso migliorando l’efficienza
energetica dell’impianto di riscaldamento,
che rappresenta uno dei maggiori costi, e
razionalizzando la spesa per le derrate ali-
mentari spuntando migliori condizioni con i
fornitori e ottimizzando i criteri d’immagaz-
zinamento e conservazione riducendo tutti
gli sprechi. Questo grazie al contributo dei
nostri amici volontari che stanno lavorando
su questo e al contributo importante che la
nuova cuoca sta portando con la sua espe-
rienza e la sua capacità organizzativa. 

Tutto ciò però non è sufficiente a far
quadrare il bilancio e, purtroppo, stia-
mo facendo i conti con una perdita
annua abbastanza rilevante che fino ad
oggi, è stata supportata dalla Congrega-
zione che, da parte sua, è in difficoltà a
sostenere nel tempo un deficit struttura-
le che alle condizioni attuali è destinato
ad aumentare ogni anno.

In mancanza di cambiamenti risolutivi,
abbiamo un’autonomia finanziaria che arri-
verà presumibilmente alla prossima estate.
Tuttavia, benché la situazione sia piuttosto
seria, voglio lasciarvi con un messaggio di
speranza. Stiamo lavorando su diversi fronti
per trovare soluzioni valide al problema e
confidiamo in una serie d’incontri che avre-
mo a presto e che dovrebbe consentirci di
individuare un percorso che, all’interno di un
progetto più ampio, ci fornisca le risorse
necessarie a continuare il programma di assi-
stenza ai nostri ragazzi in AIDS.

Spero nel prossimo numero del Noti-
ziario di potervi illustrare nel dettaglio
quanto stiamo elaborando e, soprattut-
to, di comunicarvi che possiamo uscire
da questa situazione emergenziale e, tor-
nando alla metafora climatica, che pos-
siamo lasciarci al più presto il tempora-
le alle spalle e riprendere con maggiore
serenità il nostro cammino.

Intanto Vi faccio sapere che abbiamo fir-
mato nei giorni scorsi il contratto con la
Provincia di Roma per il progetto “Punto
Espositivo Mobile” riferito al finanziamento
“Prevenzione Mille 2012 – Bando della Fra-
ternità”. Il progetto pensato in un primo
tempo per dare una possibilità lavorativa a
Pietro e Marina, ora che Pietro non c’è più,
sarà rivisto e adattato alla nuova realtà,
coinvolgendo anche Mario che, nel frattem-
po, ha lasciato la sua attività di cuoco in
Casa Famiglia. 
Cerchiamo di riprendere con questo progetto
la nostra attività istituzionale di divulgazione
delle problematiche legate all’AIDS e di coin-
volgimento dei nostri ragazzi in un impegno
lavorativo.
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L’Aids sbarca su iPhone
e iPad

L’Aids sbarca su iPhone
e iPad
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L’INIZIATIVA DELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA È UNA DELLE PRIME IN ITALIA IN QUESTO SETTORE

La nuova App va ad aggiungersi agli strumenti di comunicazione
esistenti, con l’obiettivo di diffondere informazioni

specifiche e facilitare l’accesso ai servizi di prevenzione

di MASSIMO LUCIOLI

Ègratuita, messa a disposizione dalla
Regione Emilia-Romagna, l’applicazio-
ne ti permette di individuare gli ambu-

latori più vicini dove fare il test gratuito e in
forma anonima, avere informazioni e anche
porre direttamente  domande su Hiv e Aids,
domande alle quali risponderà l’èquipe di
esperti, che già risponde on line sul sito
http://www.helpaids.ita cui l’app è collegata.

Un’interessante iniziativa, purtroppo solo
limitata alla regione, anche se informazioni e
news sono ovviamente a disposizione di tutti.

In questo modo l’in-
novazione, la tecnologia
di iPhone e iPad, diven-
tano preziosi alleati per
la lotta all’Aids, e soprat-
tutto per promuovere il
test Hiv (capire e accetta-
re che si tratta di un pro-
blema che riguarda tutti
e sottoporsi allo scree-
ning periodico di malat-
tie a trasmissione ses-
suale, tra cui l’HIV, nella
popolazione sessual-
mente attiva, è un com-
portamento intelligente,
civico e responsabile
che non deve necessa-
riamente essere stimola-
to dal personale sanita-
rio, deve essere spontaneo) e per far
meglio conoscere la rete dei servizi pre-
senti in Emilia-Romagna. 

L’iniziativa è una delle prime in Italia in
questo settore, sperando in un’imitazione
sistematica a livello nazionale.

Essa parte dall’esperienza positiva del sito
internet www.helpaids.it (sito del Servizio
sanitario regionale, gestito dall’Azienda USL
e dall’Azienda Ospedaliero-Universitaria di
Modena), estendendo la possibilità di acces-
so anche ai dispositivi mobili.

Diverse sono le funzionalità della app. In
primo luogo è possibile cercare gli ambulato-
ri Hiv ad accesso diretto (cioè senza impegna-
tiva del medico curante), in cui è possibile

eseguire il test in maniera anonima e gratuita:
grazie al GPS installato su iPhone e iPad,
l’app rileva il punto in cui si trova l’utente,
visualizza su mappa i centri più vicini e forni-
sce indicazioni su come raggiungerli.

È anche possibile avere informazioni sul
perché è utile fare il test:

sapere di essere sieropositivo ti permet-
te di salvaguardare la tua salute e quella
degli altri e di prendere subito le misure
più adeguate per combattere il virus; 

sapere di essere sieronegativo ti stimola
a mantenere i corretti com-
portamenti che continue-
ranno a proteggerti.

Una sezione tra le più
interessanti e importanti
dell’ app è costituita dal
tasto “Fai una domanda”.
In maniera facile, intuiti-
va e veloce è possibile
inviare quesiti su diversi
problemi: prevenzione
dell’Aids e delle malattie
sessualmente trasmesse,
test e comportamenti a
rischio, indicazioni su
farmaci e Hiv, informa-
zioni sulla sieropositivi-
tà e su come comportar-
si. Alle domande rispon-
derà un’équipe di esperti

che cura l’analoga sezione nel sito inter-
net HelpAids formata da infettivologi,
psicologi, ginecologi, ostetriche e consu-
lenti in sessuologia.

La nuova App va ad aggiungersi agli
strumenti di comunicazione esistenti, con
l’obiettivo di diffondere informazioni speci-
fiche e facilitare l’accesso ai servizi di pre-
venzione, ed è frutto sicuramente di un
atteggiamento evoluto e responsabile delle
istituzioni verso i cittadini, del quale non
abbiamo molti esempi purtroppo.

È possibile scaricare l’applicazione “Hel-
pAids” sull’AppStore all’indirizzo: http://itu-
nes.apple.com/it/app/helpaids/id524332003?
mt=8o col QRcode
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ANIMATORI SPIRITUALI E NON SOLO
PIÙ CAPPELLANI

Una delle principali questioni emer-
se è quella posta da P. Aldo
Camesasca e P. Damiano Colleo-
ni, assistenti spirituali negli

hospices di Monza, Carate e Giussano,
insieme a Sonia, una delle caposala,
riguardante la sostanziale differenza tra il
cappellano e l’assistente spirituale che,
oggi, è una figura istituzionale obbligatoria
nelle strutture di cura, ben raffigurata in una
ricca letteratura mondiale. La figura dell’as-
sistente spirituale è una figura professiona-
le, al di là dell’identità del sacerdozio. Que-
sta è una novità grossa che viene portata in
Congregazione, e ci chiede di capire che
cosa significa per noi essere una figura isti-
tuzionale in una scienza come quella della
cura. I nostri Padri hanno chiaramente fatto
riferimento ad un percorso di formazione
per sé, per gli operatori, per i volontari,
hanno fatto comprendere l’importanza di
acquisire il “linguaggio” della malattia e
della cura, che non è tanto verbale quanto
corporeo, hanno definito il loro ministero a
volte un lavoro (?) un servizio (?) un accom-
pagnamento (?) e con altri termini che
lasciano spazio ad una grande riflessione.

Sullo stesso tema è poi intervenuto
Roberto Beretta, giornalista dell’Avveni-
re e direttore della rivista della Congrega-
zione per segnalare che, in parallelo a
quanto si è detto della complementarietà
tra cappellano e assistente spirituale, P.
Ercole Ceriani, vostro confratello, ha
realizzato tre luoghi dello spirito in tre
ospedali della regione Lombardia.

IL QUARTO VOTO FATTO A DIO OLTRE
A QUELLI DELLA CASTITÀ, POVERTÀ E
OBBEDIENZA: L’OSPITALITÀ

Su questo argomento P. Alessandro
Paniga, cappellano in una clini-
ca di lungodegenza a Solbiate
(VA) e assistente spirituale in

una clinica per malattie mentali ad
Albese (CO), citando il Fondatore dei Padri
di Bétharram, s. Michele Garicoits, ha ricor-
dato che “… non bisogna mai risparmiare
niente per alleviare le sofferenze di un
malato”. Il suo ideale, ci ha spiegato p. Ales-
sandro, è di stare accanto ai malati e agli
anziani e vivere l’Eccomi di san Michele, cui
unisce il senso vero dell’ospitalità che, per i
religiosi Fatebenefratelli con i quali convive,
è un quarto voto fatto a Dio oltre a quelli
della castità, povertà e obbedienza. Questa
ospitalità ci dice che dobbiamo metterci a
disposizione degli altri in modo attento,
generoso verso le persone più bisognose. 

Poi, P. Alessandro, ha sottolineato la
grande importanza di essere affiancato da
un gruppo di volontari che aderiscono ad
un movimento nazionale e partecipano a
un Coordinamento e a corsi e incontri in
tutta Italia, per spiegare che non si può
essere autoreferenziali ma che si cresce
solo nella collaborazione con gli altri, nel
riferimento a movimenti di grande respiro
e a visioni su vasti territori dell’assistenza.

Ma P. Alessandro si è lamentato di
quanto sia facile la delega della fatica e
della responsabilità di assistere un fami-
liare malato, riferendosi ai parenti dei
malati ma anche ai Pastori delle chiese e
ai confratelli dei Padri ricoverati.

Infine ha introdotto un pensiero che ha
turbato tutti. Con tanta delicatezza ci ha
parlato della “malattia subdola” che diventa
tale ogni qualvolta, chi ti sta accanto, non
la vede, non la riconosce e non capisce.

NOVITÀ E FATICA DELL’INCONTRO
INTER/RELIGIOSO E INTER/CULTURALE

Nel corso dei lavori poi è emersa
un’altra questione importante
evidenziata da P. Guido Pradel-
la, cappellano dell’ospedale

civile di Morbegno, ha raccontato come
sia cambiata la figura del cappellano in
ospedale dagli anni ’60 ad oggi e come si

““““DDDDaaaallll     CCCCuuuuoooorrrreeee    ddddiiii     GGGGeeeessssùùùù
di P. MARIO LONGONI

“Poveri di cuore, ci poniamo accanto ai poveri, accetta

Questi sono, rispettivamente, il titolo e l’obiettivo del Convegno, che i Soci del MOSAI-
CO-Lomdardia si sono assunti il compito e la fatica di organizzare, nei giorni 14 e 15
giugno 2013, ad Albiate (MB). Un Convegno per raccontare come i “bétharramiti”
amano i poveri e come, al di là della Casa Famiglia “Villa del Pino”, hanno acquisito
tanta competenza nell’accompagnamento dei bisognosi, in particolare quelli malati.

In estrema sintesi raccogliamo, in queste pagine, una parte degli interventi, delle
emozioni, degli argomenti e delle prospettive emerse nel Convegno che ha messoin
luce come alcune esperienze significative, in Italia, stiano portando, nel panorama
della Congregazione dei Padri di Betharram, parole nuove e concetti veramente inno-
vativi, che testimoniano una competenza ormai acquisita.
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sia passati dal solo compito di distribuire
i Sacramenti alle funzioni molteplici e
flessibili del cappellano di oggi… “quella
funzione di ‘distributore’ della Comunio-
ne, la mattina presto, non mi è mai pia-
ciuta. Perché le suore svegliavano i poveri
ammalati e indicavano a chi si e chi no
dare la Comunione”. Oggi, per un altro
verso, P. Guido lamenta la stessa fretta, la
troppa superficialità e la frammentarietà
del contatto con i malati e la disumaniz-
zazione delle strutture pubbliche di cura
che hanno tanta fretta di dimettere gli
ammalati in pochi giorni. Ciò che invece
riconosce come nuova difficoltà, ma
anche come novità arricchente, è l’incon-
tro con i malati di religioni differenti, che
sono sempre più numerosi nei reparti
ospedalieri. La professionalità del servizio
del cappellano in ospedale, oggi, passa
attraverso la complessità della inter/reli-
giosità del ministero e di tutti i problemi
inerenti l’intercultura ed il confronto serio
con altre visioni del mondo e differenti
costumi delle persone ricoverate. Mentre
il senso più profondo della “presa in cari-
co” della persona malata e bisognosa, che
passa in ospedale, si prolunga nel Centro
di riferimento per i poveri e nel “Progetto
Gemma” del Movimento per la Vita Italia-
no dove si fanno le adozioni pre-natali
per sostenere le mamme ed aiutarle a
tenere il loro bambino.

IL TERMINE ADOTTATO DI “CASA
FAMIGLIA” NON POTREBBE ESSERE
PIÙ APPROPRIATO

Sull’esperienza di Villa del Pino di
Monteporzio, quasi un modello
nazionale, P. Mario Longoni e
Antonio Vicari, presidente del-

l’Associazione Il Mosaico, che nella
Casa Famiglia “Villa del Pino” si occupa-
no di assistere le persone con aids, hanno
illustrato in che modo la Casa Famiglia sia
nata come segno profetico per risponde-
re ad una grave emergenza sociale ma
soprattutto come risposta ad un appello
della Chiesa. Un’accoglienza che è diven-
tata uno spazio complesso e articolato
dove l’impegno è di costruire progetti
personalizzati di vita. Il termine adottato,
Casa Famiglia, non potrebbe essere più
appropriato, perché dentro ogni casa,
dentro ogni famiglia, come la nostra, ci
sono più persone, con personalità diver-
se, esigenze diverse, caratteri diversi di
cui bisogna farsi carico. La Casa Famiglia
“Villa del Pino” è dunque particolarissima
e nasce da un particolare presupposto. Le
persone che accoglie non sono solo mala-

te ma, per la quasi totalità, provengono
da situazioni personali e sociali di grande
emarginazione, di rifiuto da parte della
società e da parte delle loro stesse fami-
glie di origine. La Casa Famiglia è sicura-
mente uno spazio caldo in cui dare tanto
affetto ma anche la restituzione alle per-
sone del loro diritto di visibilità e di citta-
dinanza. Un luogo in cui abbiamo impa-
rato a declinare i verbi del diritto e della
giustizia. E dopo vent’anni di attività, ora
la Casa Famiglia sta attraversando una
profonda crisi. La grande difficoltà viene
dalla lungodegenza ed il grande rischio è
quello della cronicizzazione della malattia
ed anche del modello di assistenza. A
questo si è aggiunto il faticosissimo per-
corso dei cambiamenti continui, pretesi
dalle normative poco lucide e dalle poli-
tiche sanitarie diventate irriguardose
verso gli ammalati e chi dedica la propria
vita per assisterli.

DAVANTI ALLA SOFFERENZA NON ESI-
STONO DISPARITÀ, CADONO I MURI.

Ancora un’esperienza è stata rac-
contata, quella, di particolare
valore, vissuta da P. Damiano
Colleoni, per nove anni cap-

pellano in un ospedale di Nazareth. La
particolarità di questo ospedale è data dal
fatto che medici e pazienti sono di ogni
tipo: ebrei, ortodossi, musulmani, e di tanti
altri riti cristiani. La difficoltà è di fare lavo-
rare e convivere insieme tanti professioni-
sti, con tanta varietà di esperienze che ven-
gono accomunate non da posizioni politi-
che o culturali ma esclusivamente dal
dolore. Davanti alla sofferenza non esisto-
no disparità, cadono i muri. Quindi si vede
un ebreo che cura amorevolmente una
donna araba e un medico arabo che cura
un ebreo. Un cristiano che sta accanto a
un musulmano e donne musulmane che,
contrariamente a quello che succede qui in
Italia, danno la mano, sorridono, abbrac-
ciano un estraneo. La condivisone di una
mamma musulmana che soffre per il suo
bambino e si abbraccia alla suora cattolica
ed anche al cappellano. Questa realtà che
diventa una profonda ricchezza. Si rimane
profondamente stupiti di quale grande
apertura si trova nella tolleranza. 

Sull’onda di questa testimonianza,
altri relatori hanno ribadito la neces-
sità di introdurre, nelle strutture di
assistenza e cura, un luogo non con-
fessionale ma specifico per la pre-
ghiera, per il silenzio e la meditazio-
ne per dare a tutti la possibilità di
curare lo spirito oltre che il corpo.

ùùùù    aaaallll     ccccuuuuoooorrrreeee    ddddeeeellll     mmmmoooonnnnddddoooo””””    
ando di lasciarci interrogare ed evangelizzare da loro.”
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più sul virtuale e
su internet a

dosi massicce.

INTERNET IN CASA FAMIGLIA
Una domanda di maggiori gratificazioni, inevitabilmente

frustrata, e la rinuncia ad una realtà terrena
per preferire quella illusoria del web

Ho spesso pensato che alcuni aspetti
nella storia personale di molti ospiti
della casa famiglia e molti loro vissu-

ti sembrano essere la metafora di dinamiche
sociali di più vasta portata, una sorta di
specchio di fenomeni sociali che, seppure
con entità minore e magari con effetti meno
percepiti dalla maggior parte, appartengono
alla società tutta. L’ho pensato molte volte,
nella convinzione che le storie possono
essere diverse ma le dinamiche sociali
hanno implicazioni trasversali a tutti.  Ciò
che forse rende peculiare la condizione del-
l’ospite è che tutto arriva a essere amplifica-
to, lievitato all’ennesima potenza per la mar-
ginalità sociale e la fragilità delle biografie e,
soprattutto, per la carenza di risorse interiori
delle persone che arrivano a Villa del Pino.  

Mi colpisce, ad esempio, la forte e ine-
ludibile predisposizione di due ospiti in
particolare che ininterrottamente s’immer-
gono nel mondo virtuale di internet.

Non solo per essere connessi per
buona parte della giornata, salvo i
momenti obbligati della convivialità (i
pasti e i momenti scanditi della quoti-
dianità della casa), ma anche per l’as-
suefazione alla fatica, allo scorrere del
tempo al di fuori di ogni percezione
cosciente, per la sospensione di ogni
altro bisogno che non sia quello di
rimanere ancorati ai “social network”
o ad altri siti che hanno il grande pote-
re di fagocitare e distrarre dalla realtà
personale.

Un effetto ideale, se ciò serve ad aneste-
tizzare le persone e metterle in condizione
di non sentire la noia e i dolori di una vita
difficile per le implicazioni della malattia e
della permanenza obbligata a Villa del
Pino. Per la casa famiglia ciò significa una
domanda di maggiori gratificazioni, inevita-
bilmente frustrata, e la rinuncia ad una real-
tà terrena per preferire quella illusoria di
internet: gli “amici” che non sono amici, gli
appuntamenti in internet con persone che
non entrano di fatto nella propria stanza, le
esternazioni affettive che non possono con-
tare su sensazioni tattili e sguardi più o
meno intensi se non  “emoticon” standar-
dizzate, cioè simboli grafici che codificano
significati universalmente riconosciuti. Frut-
ti di un semplice tasto da usare.

Scrivendo, realizzo ancor più i van-
taggi personali che offre internet a que-
sti due ospiti, seppure rimango critico –
così come l’equipe della casa, sempre
impegnata a studiare strategie per
riproporre un contatto più sano tra
l’ospite e la realtà, tra la persona e il
contesto comunitario di cui è parte –
sulla illusorietà di tutto ciò e sull’effetto
di sradicare dal quotidiano concreto se
anche difficile.

Ma immediatamente penso alla fatica
che fa mia sorella tutti i giorni quando tenta
– inutilmente - d’interrompere l’attività
informatica delle figlie per dirottarle all’im-
mane dramma dello studio; ad alcune mie
conoscenze perennemente impegnate in
chat, alle notizie che leggo sulla dipenden-
za da internet, che ha portato addirittura a
predisporre forme d’intervento e trattamen-
to. Eppure il resto della società non ha
l’aids, non vive, costretto dalla vita, in una
comunità. Sembra quasi che, nel riconfer-
mare comunque la nocività dell’abuso di
internet, ci sia una nota di fugace compren-
sione per gli ospiti di fronte ai benefici illu-
sori. Un modo anche questo, forse, di rima-
nere ancorati a una società che si fonda
sempre più sul virtuale e su internet a dosi
massicce.

LA FORTE E INELUDIBILE PREDISPOSIZIONE DI DUE OSPITI CHE ININTERROTTAMENTE S’IMMERGONO NEL MONDO VIRTUALE 

di PINO TADDEO

”
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Il Papa
abbraccia
un
ex-tossicodi-
pendente
a Rio de
Janeiro

NON È CON LA LIBERALIZZAZIONE DELLE DROGHE CHE SI POTRÀ RIDURNE LA DIFFUSIONE E L’INFLUENZA.

Papa Francesco tra i tossicodipendenti
di Rio de Janeiro: la Chiesa è con voi

Uno degli episodi più toccanti delle
Giornate Mondiali della Gioventù è
stato vissuto quando Papa Bergoglio

ha visitato l’ospedale S. Francesco d’Assisi
riservato in buona parte al recupero dei tos-
sicodipendenti e degli alcolizzati in un pro-
getto denominato “Betania” che opera nella
favela periferica di “Città di Dio”.

In un discorso con un forte taglio
sociale, il Papa ripercorre “la conversio-
ne del giovane Francesco” che “abban-
dona ricchezze e comodità del mondo
per farsi povero tra i poveri”. E ciò per-
ché “capisce che non sono le cose, l’ave-
re, gli idoli del mondo ad essere la vera
ricchezza e a dare la vera gioia, ma è il
seguire Cristo e il servire gli altri”. 

Ma è meno conosciuto, aggiunge il Papa, “il
momento in cui tutto questo è diventato con-
creto nella sua vita”, cioè “quando Francesco
ha abbracciato un lebbroso”. Infatti “quel fratel-
lo sofferente ed emarginato è stato mediatore
di luce”. Perciò “in questo luogo di lotta contro
la dipendenza chimica, vorrei abbracciare cia-
scuno di voi che siete la carne di Cristo”. Ci
sono tante situazioni che chiedono “attenzione,
cura, amore”. Spesso, invece, “nelle nostre
società ciò che prevale è l’egoismo”, mentre
“tanti mercanti di morte seguono la logica del
potere e del denaro ad ogni costo”. 

Quindi “la piaga del narcotraffico, che
favorisce la violenza e semina dolore e
morte, richiede un atto di coraggio di tutta
la società”. Non è con la liberalizzazione
dell'uso delle droghe, come si sta discuten-
do in varie parti  dell’America Latina,  che

“si potrà ridurre la diffusione e l’influenza
della dipendenza chimica”.

Secondo Papa Francesco “è necessario
affrontare i problemi che sono alla base
del loro uso, promuovendo una maggio-
re giustizia, educando i giovani ai valori
che costruiscono la vita comune, accom-
pagnando chi è in difficoltà e donando
speranza nel futuro”. Bisogna “imparare
ad abbracciare chi è nel bisogno, per
esprimere vicinanza, affetto, amore”. 

Ma abbracciare non è sufficiente. Dob-
biamo dire a chi è caduto: “ Sei protagonista
della salita, questa è la condizione indispen-
sabile! Troverai la mano tesa di chi ti vuole
aiutare, ma nessuno  può fare la salita al tuo
posto. Ma non siete mai soli. La Chiesa e
tante persone vi sono vicine. Guardate con
fiducia davanti a voi, la vostra è una traver-
sata lunga e faticosa, ma guardate avanti”. 

“Cari amici - conclude il Papa – credo che
qui in questo ospedale si faccia concreta la
parabola del Buon samaritano. Qui non c’è
l’indifferenza, ma l’attenzione, non c’è il
disinteresse, ma l’amore. L’Associazione S.
Francesco e la rete di trattamento della
Dipendenza chimica insegnano a chinarsi su
chi è in difficoltà perché in lui vede il volto
di Cristo, perché in lui è la  carne di Cristo
che soffre. Grazie a tutto il personale  del
servizio medico ed ausiliare qui impegnato;
il vostro servizio è prezioso, fatelo sempre
con amore; è un servizio fatto a Cristo pre-
sente nei fratelli: “Tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei fratelli più pic-
coli, l’averte fatto a me”, ci dice Gesù”.

di BRUNO GROSSI

NEL 2001 L’ALLORA CARDINAL BERGOGLIO HA VOLUTO VISITARE UN OSPEDALE

DI MALATI DI AIDS PER POTER PARLARE CON LORO E – NELLA CELEBRAZIONE

DEL VENERDÌ SANTO – COM’È TRADIZIONE, LAVARE E BACIARE I LORO PIEDI

Papa Francesco tra i tossicodipendenti
di Rio de Janeiro: la Chiesa è con voi

“ Non siete mai soli! La Chiesa e tante persone vi sono vicine.
Guardate con fiducia davanti a voi, la vostra è una traversata

lunga e faticosa, ma guardate avanti”
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“Erano pochi giorni
che aveva

cominciato a fare
terapia con

l’ossigeno, sia in
camera che con

l’apparecchio
portatile.

Sistematosi sul
divano, aveva

posato
l’apparecchio per
l’ossigeno sotto il

bracciolo e
posizionato la

mascherina con i
tubicini nelle narici.

Il Mondo e la Diversità 
In attesa del "sereno" che presto sarà sui cieli del Mosaico,

L'Armetta ha continuato a fare prospezione
sulla sua "via della seta”

CRONACHE DELLA CASA FAMIGLIA VILLA DEL PINO

di UMBERTO AGLIASTRO

Le performances di Pietro, un
ospite che non c’é più

Una sottile ironia, un suo indelebile marchio di fabbrica

Tante volte abbiamo parlato della ormai
famosa “Riunione Ospiti” del venerdì
e ancor di più del ricordo e della com-

mozione che lascia in ognuno di noi un
ospite che non c’è più.

Volendo unirli, ne può venir fuori un legge-
ro e simpatico racconto di vita quotidiana della
Casa Famiglia.

Questa volta vorrei ricordare, non senza
malinconia, Pietro in una delle sue simpatiche
performances.

Pietro è sempre stato uno dei primi ad
arrivare in salone quando c’era la riunio-
ne quindicinale del venerdì, sebbene non
avesse un grande feeling con la stessa.
Poi, però, era sempre uno dei più parteci-
pi ed i suoi interventi mai
banali, impreziositi di sot-
tile ironia, un suo indelebi-
le marchio di fabbrica. 

Erano pochi giorni che
aveva cominciato a fare tera-
pia con l’ossigeno, sia in

camera che con l’apparecchio portatile. Siste-
matosi sul divano, aveva posato l’apparecchio
per l’ossigeno sotto il bracciolo e posizionato
la mascherina con i tubicini nelle narici.

Uno dei nostri ospiti, appena arrivato e
sedutosi dalla parte opposta, vedeva solo
questi tubicini che dal volto di Pietro scende-
vano e si nascondevano dietro il bracciolo.
Incuriosito volge lo sguardo verso di me, con
il capo mi fa cenno come per chiedermi di
che cosa si tratti.

Io, spontaneamente, senza essere d’accor-
do con Pietro, muovo le spalle accennando
un “ Non so”. L’ospite allora si rivolge a Pie-
tro chiedendogli cosa fosse ed ha come rispo-
sta: “Ascolto musica con l’mp3”. 

Incuriosito e sorpreso
l’ospite esclama:” Sta a sentì la
musica, meno male che dove-
mo fà la riunione. Boh! Ma poi
che musica starà a sentì?”

Pietro scoppia a ridere,
continuando a tenere il
gioco…Bello ricordarlo così.

di TARQUINIO  MASTRONARDI 

Fare commercio è sempre stato un mezzo
per incontrarsi, per scambiare risorse,
per proporsi.

Le nostre spiagge, e non solo, sono
diventate una sorta di Suk di cose dal
mondo, e spesso allontaniamo il perso-
naggio con stizza o al più valutiamo
solo la convenienza di ciò che viene
proposto. 

Non ci accorgiamo nemmeno che nel loro
stile di proporsi c’è lo stile, la cultura del loro
popolo.

Il Bengalese rappresenta l’esigenza del-
l’emigrazione che si vive nel suo paese,
un’atavica costrizione che lo rende mite, edu-
cato   poco aggressivo e quasi anonimo. Il
Pakistano o l’Indiano rendono visibile
l’educazione di matrice britannica, trasfor-
mando la trattativa in un fatto  serio privo di
fronzoli e trattativa. Il Marocchino o il Tuni-
sino appaiono chiassosi. In realtà impongo-
no uno stile di trattativa che invita l’interlocu-
tore a replicare con un prezzo; se particolar-

mente basso tirano avanti. Il Senegalese ha
innato il sorriso, la capacità di proporsi. La
trattativa su qualsiasi prodotto è breve, mai
fastidiosa; la lingua francese li ha abituati ad
una sonorità gradevole  come  i loro prodot-
ti, generalmente del loro paese.  In taluni casi
propongono libri, con un prezzo imposto di
 6,90. Sono testi tradotti in Italiano di Autori

Africani. Non sono opere d’arte, ma è un
modo per andare oltre la semplice trattativa
prezzo/prodotto. A volte la scoperta di perso-
ne colte e sensibili. 

Ricordate quando cadde il muro? Arrivaro-
no sprovveduti che vendevano la tecnologia
dell’Est a due soldi. Sono rapidamente e ano-
nimamente scomparsi !!!!

Questa breve sintesi è un invito a soffer-
marvi non solo sulla convenienza di ciò che
l’Armetta proporrà (la cosa avverrà presto) :
sarà un’occasione per conoscerci, far capire
tutta la storia dell’oggetto e nostra. Un sem-
plice metodo che fa abbassare i nostri abitua-
li livelli di guardia.

Vi aspettiamo

”
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UN CORSO DI FORMAZIONE
PER L’ASSISTENZA IN CASA
FAMIGLIA

APPELLO AI
VOLONTARI
L’OBIETTIVO: AMPLIARE IL
GRUPPO DI PERSONE CHE

OGGI PRESTANO LA
LORO OPERA A VILLA
DEL PINO

Carissimi Soci, Amici, lettori
del Notiziario, anzitutto
voglio ringraziare tutti coloro

che dopo la lettura del precedente
Notiziario hanno percepito la difficol-
tà del momento ed hanno voluto far
sentire la propria vicinanza e il pro-
prio affetto al Mosaico e, soprattutto,
alla Casa Famiglia.

Ci stiamo avvicinando piuttosto
velocemente al momento in cui
dovremo dare assolutamente una
sterzata significativa alla condizione
economico-finanziaria della Casa, nel
senso della riduzione tangibile delle
spese, pena la non sostenibilità del-
l’intero progetto. Già nello scorso
numero mi sono soffermato sulle
ragioni strutturali delle difficoltà di
bilancio, delineando però una possi-
bile soluzione della quale vi avrei
portato a conoscenza in questo
numero ed è appunto di questo che
voglio scrivere. 

Dopo molte ipotesi di soluzio-
ne, aiutati da persone esperte nel-
l’argomento, abbiamo individuato
nella costituzione di una Coopera-
tiva Sociale la possibile via d’usci-
ta dall’emergenza. 

Infatti, la Cooperativa Sociale con-
sente di rendere più flessibile l’artico-
lazione dei compensi ai Soci lavorato-
ri, rendendo compatibile il costo del
lavoro con l’effettivo rimborso della
Regione Lazio. Questa è l’analisi sin-
tetica della situazione e questa è la
strada che stiamo percorrendo.

Tuttavia, al completamento del-
l’iter, mancano ancora importanti

di ANTONIO VICARI

La celebrazione
della Giornata 
Mondiale di
lotta all’Aids
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I soci s’incon-
trano per la
cena sociale e
il tesseramento
2014
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Un Natale di
mitezza

Una mitezza simile
a quella di Cristo

Gesù; 
deve essere

interiore, altrimenti
non sarebbe altro
che una finzione...;

deve essere
universale: in ogni
occasione piccola

o grande,
quotidiana o rara,

improvvisa o
prevista. 

(dagli scritti di s.
Michele)
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SEGUE DA PAG 1... APPELLO AI VOLONTARI

Non nascondo che
una parte

significativa del
successo degli

sforzi che stiamo
facendo passa

anche attraverso
una risposta
seriamente

impegnata a
questo appello.

“

” UN TEMPO ERANO TANTI GLI OSPITI CHE NEI GIORNI DI FESTA, ALMENO PER
IL PRANZO DI NATALE, SI RECAVANO DA PARENTI E GENITORI

NNNNAAAATTTTAAAALLLLEEEE    AAAA    VVVVIIIILLLLLLLLAAAA    DDDDEEEELLLL    PPPPIIIINNNNOOOO
La Casa famiglia si stringe anch’essa attorno al focolare domestico
per intensificare il senso di appartenenza alla comunità.

precisazioni e prese in carico d’impegni
da parte di alcuni fra i protagonisti di
questa vicenda, che non mi consentono,
nel momento in cui scrivo, di dire che
abbiamo imboccato la via risolutiva per
uscire dalle sabbie mobili in cui, nostro
malgrado, ci troviamo. 

Nonostante tutto, ciò che desidero forte-
mente, è continuare a lavorare per trovare
ogni possibile soluzione alla nostra crisi; e
qui lancio un appello a tutte le persone di
buona volontà che ci leggono, ci seguono e
hanno a cuore la Casa Famiglia. 

Troverete alle pagine 6 e 7 una pro-
posta di partecipazione a un corso per la
formazione di Volontari per l’assistenza
in Casa Famiglia.
La proposta ha un duplice scopo:
- da una parte quello di dare impulso alla
vocazione primaria dell’Associazione di ispi-

rare una forte sensibilizzazione intorno alle
persone affette da AIDS e che vivono condi-
zioni di marginalità;
- dall’altra creare un serbatoio di Volontari
che sentano l’impegno di offrire parte del
loro tempo a sostenere con il loro lavoro, il
progetto che tutti insieme abbiamo coltiva-
to per oltre venti anni, consentendo una
riduzione dei costi entro i limiti che il bud-
get ci consente.

Non nascondo che una parte significativa
del successo degli sforzi che stiamo facendo
passa anche attraverso una risposta seria-
mente impegnata a questo appello.

Io spero che un giorno, guardando al
passato e ai nostri fratelli in AIDS che conti-
nueremo ad assistere, potremo tutti insieme
dire “ce l’abbiamo messa tutta, è stato diffi-
cile, ma ci siamo riusciti.”

Grazie a tutti!

di PINO TADDEO

Èil tempo del bilancio delle affettività e
della rete familiare da cui ci sentiamo
avvolti: anche questo innesca in tutti il

periodo natalizio. Oltre alla dimensione spiri-
tuale e religiosa e agli aspetti goliardici e man-
gerecci, gli ultimi giorni dell’anno, e a partire
dai primi di dicembre, scorrono paralleli al sen-
timento di essere parte di un nucleo di perso-
ne verso le quali ci si sente legati e amati.

Ognuno rinnova e riconferma il senso
di appartenenza alla famiglia e alla rete
sociale delle relazioni significative, seppu-
re nella logica consumistica di luculliani
pranzi e  cene che sembrano aver svuota-
to lo stesso Natale di ben più profondi
significati.

Il monito del bilancio affettivo è il paradig-
ma sociale di chi appartiene ad un nucleo
affettivo e di chi è solo e ai margini. Lo vivia-
mo anche in casa famiglia, che si stringe
anch’essa attorno al focolare domestico per
intensificare il senso di appartenenza alla
comunità, fino a evitare il doloroso senso di
solitudine di coloro che non possono fare
ritorno alla famiglia di origine. E’ una regola
della casa non assentarsi nei giorni di festa e
partecipare alla vita di comunità ma anche un
forte bisogno di coloro che, tra angosce e sof-
ferenze, possono godere della grande oppor-
tunità offerta da Villa del Pino.

Tutto si amplifica, tutto assume toni più ele-
vati: le angosce, il senso di solitudine e di
vuoto, la pacatezza interiore e la distensione
per non essere in strada. 

La Casa famiglia è in questi giorni, più

che mai, al tempo stesso risorsa e proble-
ma, conferma della propria non autono-
mia e soluzione agognata. Conforta sentir-
si parte di questo contesto che non esime
qualcuno dal sentire dolore e sofferenza
per la sorte della propria vita.

Ecco perché perseveriamo nella presenza
in questi giorni e nel calore del periodo che
deve e può compensare le possibili angosce a
rischio di riaffiorare. Non a caso, nel periodo
natalizio, le morti per overdose e il consumo
di sostanze hanno una impennata.

Un tempo, per altro, erano tanti gli ospiti
che nei giorni di festa, almeno per il pranzo di
Natale, si recavano da parenti e genitori: un
ricongiungimento significativo che sanciva
l’appartenenza alla rete familiare e riconferma-
va la percezione di avere una propria famiglia
che ancora accoglie e protegge. Oggi gran
parte degli ospiti presenti non ha questo privi-
legio, dovendo contare unicamente sul conte-
sto in cui vivono tutti i giorni, tra gratitudini e
difficoltà, tra riconoscimenti e fatiche per una
vita che non ha offerto epiloghi migliori. Per
noi operatori, un senso di utilità agli altri che
si accompagna ad altrettanta riconoscenza per
essere anche noi parte di una comunità affet-
tiva e importante.
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Ormai è tradizione
decennale che in occa-
sione della Giornata
Mondiale di Lotta
all’Aids, il 1° dicembre,
i Soci e i sostenitori
del Mosaico di Monte
Porzio Catone e di Cai-
rate (VA) si ritrovino a
vivere il rito della cena
del tesseramento e
della solidarietà nei
confronti della Casa
Famiglia di Villa del
Pino. Quest’anno il
clima e le conversazio-
ni durante le due cene
sono stati condizionati
dal difficile momento
finanziario che sta
attraversando la Casa
Famiglia. A tutti, que-
st’anno, oltre che il
sostegno economico è
stato chiesto un forte
sostegno morale per-
ché il rischio più gros-
so, adesso, non è
quello di non farcela
ma quello di mollare.

Gli amici
di Cairate

LE CENE DEL
TESSERAMENTO
E DELLA
SOLIDARIETÀ
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uest’anno, la Giornata Mondiale
di Lotta all’AIDS, il 1° dicembre,
l’abbiamo celebrata nella chiesa
di Santa Maria dei Miracoli in

Piazza del Popolo a Roma, la chiesa che
è data in custodia ai Padri di Betharram. 

L’evento commemorativo è stato pro-
mosso, unitamente, dalle Case Famiglia
per persone con Aids del Lazio con due

finalità precise. 
La prima è stata quella di ricordare

don Luigi Di Liegro, che il 5 dicembre del
1988, 25 anni fa, aprì la prima Casa Fami-
glia per persone in Aids a Roma, e di rac-
contare come dopo di lui siano sorte ed
operino in Italia più di settanta Case che
hanno assistito, negli anni, migliaia di
malati.

GGGGEEEETTTTTTTTIIIINNNNGGGG    TTTTOOOO    ZZZZEEEERRRROOOO    ----     UUUUNNNNAAAAIIIIDDDDSSSS
ssssttttrrrraaaatttteeeeggggyyyy    2222000011111111----2222000011115555

di P. MARIO LONGONI

AIDS

1° dicembre - GIORNATA MONDIALE DI LOTTA ALL’AIDS

Q

Mons. Matteo Zuppi Mons. Enrico Feroci

P. Gaspar
Fernandez

P. Mario Longoni

Chiesa S. Maria dei Miracoli

Direttore Giovanni Molinari

“PROGETTO
“MAPPING” -
“UN SERVIZIO

D’AMORE”

p. Mario Longoni
ha collaborato

personalmente al
Progetto

“MAPPING”
voluto, nel 2007,

dall’Unione dei
Superiori Generali

(USG) e delle
Superiore Generali

(UISG) degli
Istituti Religiosi

maschili e
femminili, i cui

risultati sono stati
pubblicati in un

volumetto intitolato
“ UN SERVIZIO

D’AMORE”,
edizione EMI, che
presenta come le
Congregazioni di

Religiosi e di
Religiose hanno
già attivato nel

mondo:

- 180 progetti per
fornire il test HIV e

il counselling a
persone a rischio

- 190 progetti per
il trattamento con i

C
or

a
le
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u
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ol
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a
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Un ricordo doveroso anche per noi
di Villa del Pino perché fu proprio
don Luigi Di Liegro, allora Direttore
della Caritas di Roma, a dirci, nel
marzo del 1992, “In questo momento i
più bisognosi sono i malati di Aids” e
a suggerirci di aprire la Casa Famiglia
per assistere le persone in Aids che,
dimesse dall’ospedale o dal carcere,
non hanno più una casa propria né
un supporto familiare.

La seconda finalità dell’evento comme-
morativo è stata quella di presentare a
tutti la peculiarità del fatto che tante ini-
ziative di accoglienza extra-ospedaliera
alle persone in Aids in Italia e tanti pro-
getti di lotta all’Aids nel mondo sono pro-
mosse e gestite, direttamente, da Congre-
gazioni Religiose o da Caritas diocesane o
da organizzazioni cattoliche.

Visto il silenzio e l’oblio con cui è stata
dimenticata la Giornata Mondiale di Lotta
all’Aids da parte dei mass media, in gene-
rale, credo che abbiano acquistato un
significato ancora maggiore le testimo-
nianze che abbiamo raccolto su come la
Chiesa cattolica resti impegnata in modo
così significativo nella lotta all’Aids.

La testimonianza di mons. Matteo
Zuppi, vescovo ausiliario di Roma ma già
parroco di Santa Maria in Trastevere a
Roma e animatore della Comunità di San-
t’Egidio, ha confermato tutta la sensibilità
che la Chiesa ha sul tema della fragilità
dei popoli e delle persone di fronte alle
grandi epidemie e alle catastrofi. Lo ha
fatto citando proprio il Papa Francesco in
molti dei suoi interventi. 

È toccato però a mons. Enrico Fero-
ci, Direttore della Caritas di Roma, spiega-
re come il suo predecessore, don Luigi Di
Liegro, abbia iniziato già negli anni ’80, e
poi abbia fortemente combattuto, una
vera battaglia per il superamento dello
stigma nei confronti delle persone in Aids,
nel nome di una carità che è cresciuta nel
tempo e che da Villa Glori ha generato
altri e nuovi progetti sino in Africa. 

Concordemente, il superiore Gene-
rale dei Padri di Betharram, p. Gaspar
Fernandez, ha dapprima illustrato il
preziosissimo contributo che i Reli-
giosi e le Religiose offrono, in ogni
angolo del mondo, alla battaglia con-
tro la pandemia dell’HIV e alla cura
delle persone e delle popolazioni
martoriate dall’Aids. Successivamen-
te, p. Gaspar, ha voluto rendere onore
e ringraziare i religiosi e i laici bethar-
ramiti che da più di vent’anni si pren-
dono cura delle persone in Aids a
Monte Porzio Catone come a Bouar
nella Repubblica Centrafricana e que-
sto perché la Congregazione ha volu-
to rispondere ad un preciso appello
della Chiesa.

Se poi l’evento commemorativo aveva
anche la finalità di suscitare un sentimen-
to universale di pietà per i malati di Aids
e di tradurlo in una fiduciosa preghiera
alla Madonna dei Miracoli, ci ha pensato
a farlo la Corale Tuscolana con l’esecuzio-
ne di canti molto significativi, eseguiti in
modo splendido.

AIDS

farmaci retrovirali
- 104 progetti per
la prevenzione 
della trasmissione
materno-infantile
del virus HIV

- 398 progetti per
l’informazione e
l’educazione,
mirati soprattutto
ai giovani, 

- 332 progetti per
combattere lo
stigma e
l’emarginazione
delle persone
sieropositive.

Si scopre così che,
nel mondo, sono
più di 1500 i
Religiosi coinvolti
direttamente in
servizi di cura e di
sostegno alle
persone in
HIV/AIDS, insieme
a 6737 volontari e
10.989 operatori
stipendiati, e ciò in
condizioni difficili e
nei Paesi più
poveri e più colpiti
dalla pandemia
dell’HIV.

”
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“A tutt’oggi il
volontariato

rimane
un’imprescindibile
risorsa della casa
famiglia, senza la

quale ci si
sarebbe

depauperati di
una ricchezza di

stimoli, di
sostegni affettivi,
di aiuti concreti e

di competenze
addirittura  che
avrebbe forse
compromesso
seriamente la

vita stessa della
casa famiglia

Volontari a Villa del Pino per
continuare una storia antica 

L’Associazione e la Casa Famiglia organizzano un apposito
corso di formazione per le persone che intendono dedicare

un po’ del loro tempo al prossimo

Nella storia, più che ventennale di
Villa del Pino, la presenza del
volontariato ha rappresentato

una parte fondativa del servizio stesso. In
linea con quanto avveniva in tutte le strut-
ture residenziali per le
persone con Aids, le
prime sorte sul finire
degli anni ottanta e
buona parte  delle
attuali entrate nel pano-
rama delle case famiglia
nella prima metà degli
anni novanta, il volon-
tariato ha assolto fin da
subito ad una funzione
cardine nel modellare
gli ambienti e i contesti
di accoglienza secondo
una impostazione forte-
mente protesa al calore
umano, alla protettività affettiva, alla dimen-
sione “familiare”.

Lo abbiamo vissuto anche a Villa del
Pino, dove accanto alla tenacia e alla teme-
rarietà di Padre Mario e della intera comu-
nità betharamita, un folto gruppo di amici
del paese di sono prodigati per sostenere e
promuovere una esperienza così profonda
e pregnante per ciascuno nonché per la
stessa comunità locale.

L’impegno assiduo da parte di perso-
ne diversificate per età e provenienza,
convergeva di fatto nell’ottica condivisa
di allestire un luogo umanizzato, un
servizio alle persone che, in quel
momento storico rap-
presentavano anche
nella percezione comu-
ne l’emergenza sociale
più drammatica.

Genuinità, spontaneità,
immediata predisposizione
all’altro erano le parole
chiavi della dimensione di
gruppo di cui ciascuno era
e si sentiva parte. Fino a
formare un senso di
appartenenza comune che
portava ad una profonda
condivisione di valori e di
emozioni forti che qualifi-
cava il tempo impiegato

arricchendosi ciascuno di una esperienza
pervasiva e totalizzante nell’accoglienza di
persone in condizione di forte bisogno e
marginalità sociale.

A tutt’oggi il volontariato rimane un’im-
prescindibile risorsa
della Casa Famiglia,
senza la quale ci si
sarebbe depauperati di
una ricchezza di stimo-
li, di sostegni affettivi,
di aiuti concreti e di
competenze addirittura
che avrebbe forse com-
promesso seriamente la
vita stessa della casa
famiglia.

R i c o n o s c e n d o
l’elevato valore del
volontariato e l’ope-

ra preziosa che esso ha svolto e svolge,
l’Associazione e l’équipe stessa hanno
voluto investire nel sostegno e nell’af-
fiancamento di coloro che dedicavano
tempo e se stessi nel progetto globale
della casa famiglia, tanto che prossima-
mente è in programma un utile e neces-
sario percorso formativo e aggiorna-
mento.

A Villa del Pino il volontariato ha avuto,
nel tempo, alcuni passaggi fondamentali
che hanno mostrato, da una parte, le diver-
se connotazioni assunte sia in termini qua-
litativi che quantitativi e, dall’altra, le rispo-
ste che l’Associazione e la Casa Famiglia
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hanno dato a sostegno dell’azione stessa e
dell’impegno dei volontari.

Se si considerano specialmente gli anni
dal 2009 a oggi rileviamo la radicale meta-
morfosi della Casa Famiglia che ha dovuto
da una parte adeguarsi al modello istituzio-
nale tracciato dalla Regione (l’ente con cui
si è convenzionati) da un punto di vista
strutturale, procedurale, logistico, organiz-
zativo e, dall’altra e conseguentemente,
riconoscere la necessità di una riorganizza-
zione interna che implicava rilevanti revi-
sioni del contesto stesso.

Il volontariato, sempre presente ma
nella fatica di riprendere l’entità nume-
rica di un tempo, ha assunto un ruolo
quasi gestionale della casa famiglia stes-
sa, entrando nelle maglie più fonda-
mentali dell’assetto strutturale: tecnici,
amministratori, esperti e consulenti,
ecc. Alcuni sostituiscono gli operatori
durante le settimanali riunioni, altri
continuano il loro impegno nell’affian-
carsi agli ospiti stringendo rapporti
significativi e programmando momenti
di imprescindibile socializzazione.

Le tante implicazioni del processo di ri-
organizzazione della casa a seguito dell’in-
sorgere di necessità legate ad una ottimizza-
zione delle risorse umane e materiali, non-
ché legate ad una essenziale spendingre-
view operata da alcuni stessi volontari,
generano il bisogno di intensificare l’azione
dei volontari attraverso un suo rilancio, una
promozione mirata che porti al reclutamen-
to di nuovi amici e sostenitori.

Da qui l’idea di pensare ad un prossimo
corso di formazione che, opportunamente
divulgato sul territorio, possa sollecitare
coloro che abbiano tempo e voglia nel
coinvolgersi in questa meravigliosa espe-
rienza che può far recuperare a ciascuno
una visione della vita più profonda e meno
routinaria e superficiale come spesso succe-
de generalmente.

I volontari sono importanti e oggi vi
è un bisogno concreto e chiaro. Servo-
no persone che vogliano farsi carico di
alcuni compiti specifici in ordine ad
una gestione complessivamente al fian-
co degli operatori.

Abbiamo individuato tre ambiti precisi
in cui vorremmo formare nuovi amici nel
corso di formazione: l’accompagno in ospe-
dale per le programmate visite di controllo,
la gestione del laboratorio de l’Armetta, la
gestione di alcune fasce di tempo quotidia-
no a completamento dell’impegno garantito
dagli operatori di turno. Il nuovo corso di
formazione, programmato per gennaio e
articolato in tre weekend a cadenza mensi-
le, vuole ampliare la gamma delle risorse
umane, perché contribuiscano alla gestione
della casa in un momento in cui vi è parti-
colare necessità. E, del resto, perché non
sperimentarsi in una messa alla prova di se
stessi in un contesto umanamente forte che
consente di fare una importante  esperien-
za di crescita e maturità personale? per la
iscrizione al corso è sufficiente contattare i
referenti dell’associazione o inoltrare richie-
sta alla casa famiglia. 
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“Da qui l’idea di
pensare a un
prossimo corso
di formazione
che,
opportunamente
divulgato sul
territorio, possa
sollecitare
coloro che
abbiano tempo
e voglia nel
coinvolgersi in
questa
meravigliosa
esperienza che
può far
recuperare a
ciascuno una
visione della vita
più profonda e
meno routinaria
e superficiale
come spesso
succede
generalmente

”
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ALLE CAPPELLETTE IL FURGONE
CON LA TENDA DA MERCATO

DELL’ASSOCIAZIONE IL MOSAICO

Un’iniziativa dell’Associazione con la Provincia di Roma nell’ambito
del progetto “ Prevenzione Mille 2012 – Bando della Fraternità”

Passando per via Frascati a Monte
Porzio Catone, diretti a Roma, in
particolare il lunedì e il giovedì mat-

tina, molti avranno osservato che sul curvone
all’altezza delle Cappellette, da un paio di
mesi, staziona il furgone con la tenda da mer-
cato dell’Associazione Il Mosaico.

E ciò perché l’Associazione ha firmato una
convenzione con la Provincia di Roma, per
condurre il Progetto denominato “Punto
Espositivo Mobile”, nell’ambito del bando
“Prevenzione Mille 2012 – Bando della Frater-

nità”della Provincia di Roma.
Questo Progetto, unitamente al laborato-

rio artigianale dell’Armetta, è finalizzato
all’occupazione, alla formazione-lavoro, alla
riqualificazione e al reinserimento sociale
degli ospiti della Casa Famiglia Villa del Pino.

Il Punto Espositivo, collocato su strade
provinciali ad alto scorrimento, persegue
anche l’obiettivo di richiamare l’attenzio-
ne della popolazione su alcuni temi socia-
li di grande interesse generale, quale
l’educazione ad una cultura solidale, ed
anche di fornire informazioni riguardan-
ti il Comune di Monte Porzio Catone,
l’area Tuscolana, il Parco regionale e, più
in generale, quanto concerne l’intero ter-
ritorio dei Castelli Romani.

Così, coordinati da Fabiola e Marco e
sotto la diretta responsabilità di Mario, alcuni
ospiti della Casa Famiglia hanno la possibili-
tà di migliorare le loro capacità lavorative e
progettuali,di misurarsi con significative
responsabilità personali e imparare a gestire
alcuni aspetti della propria emancipazione.

L’OPINIONE DI CHI VIVE IN CASA FAMIGLIA

CRONACHE DELL’ASSOCIAZIONE

Èpossibile invertire il punto di osser-
vazione, rovesciare la visuale della
prospettiva con la quale tentiamo di

analizzare le azioni ed i pensieri degli ospiti
di Villa del Pino?

L’idea non è quella di mettere in atto chis-
sà quale teoria sociologica o ipotesi psicologi-
ca. Viene fatto poche volte, quasi mai. Più
semplicemente tentare di comprendere il vis-
suto degli ospiti dalla loro prospettiva, sicura-
mente molto differente dalla nostra. Oppure
no? Non c’è da esserne proprio così sicuri.

Prendiamo come esempio un qualsia-
si ospite passato a Villa del Pino, vissuto
per anni disinteressandosi del pagamen-
to dei conti correnti e delle tasse relative
alle varie utenze domestiche.

Entrato in Casa Famiglia l’èquipe mette in
ordine tutte le sue pratiche burocratiche, siste-
ma la corrispondenza tra la quale ci sono vec-
chie cartelle esattoriali. Compito della Casa è
quello di rivolgersi ai creditori, far in modo che
si possano annullare i pagamenti o quantome-
no diminuirli e rateizzarli per un più comodo
pagamento. Ma nella testa dell’ospite come
veniamo visti? Sicuramente non bene, pagare le
tasse è una idiozia, soldi sprecati, spesso la
risposta è:“perché devo pagare le tasse se
non ricevo nulla in cambio e quello che mi
viene concesso ha tempi lunghissimi oltre
ad essere di scarsa qualità?”

Giusto o sbagliato il suo pensiero? Diffici-
le rispondere, però una domanda quantome-
no è lecita: il suo pensiero è comune a tutti
quelli che ricevono le tasse da pagare? Pare di
si, quindi tutta questa differenza non c’è mica.

di TARQUINIO  MASTRONARDI 

L’OSPITE, I DEBITI E LO STATO
Il tentativo di comprendere il vissuto degli ospiti dalla loro

prospettiva, sicuramente molto differente dalla nostra
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ABBIAMO LOTTATO
DURAMENTE A
FIANCO DEI PADRI
DI “VILLA DEL
PINO” PER SCON-
GIURARNE LA
CHIUSURA
SUPERATA LA CRISI,
QUESTO È IL RACCONTO
DELLE MOLTE VICENDE

ACCADUTE E DELLE
PROSPETTIVE DI
FUTURO

Ebola: solo
sentirne la
parola fa
rabbrividire
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Prima di tutto voglio chiedere since-
ramente scusa ai Soci dell’Associa-
zione e ai lettori del Notiziario per

questo lungo silenzio del nostro giornale.
Abbiamo passato i primi sei mesi di

quest’anno lottando duramente, a fianco
dei Padri di Villa del Pino, per scongiurare
la chiusura della Casa Famiglia, con  molte
difficoltà e nella più completa incertezza
dell’esito. Ci è sembrato, quindi, più giusto
sospendere la pubblicazione del Notizia-
rio piuttosto che comunicare notizie trop-
po frammentarie e stati d’animo così con-
trastanti. Ora, che abbiamo scongiurato la
chiusura della Casa Famiglia e che si è
aperta una nuova prospettiva di futuro,
vogliamo tornare a raccontare, con più
serenità, le vicende di Villa del Pino.

Dal momento che i Padri di
Betharram hanno deciso di chiudere,
dopo ventidue anni, il rapporto di
convenzione con la Regione Lazio per
svolgere l’attività di Casa Famiglia per
persone in Hiv/Aids a Villa del Pino,
l’Associazione Il Mosaico non ha
potuto far altro che accettare, a sua
volta, di chiudere, consensualmente,
la convenzione di prestazione d’opera
tra Il Mosaico e i Padri.

Tutto questo però non vuol dire
affatto che finisce la collaborazione tra Il
Mosaico e i Padri di Betharram. I Padri
stessi hanno sottolineato di voler  scio-
gliere il legame costringente della con-
venzione con la Regione Lazio per ritor-
nare alla natura e allo spirito della Casa
Famiglia così come è stata pensata ini-

di ANTONIO VICARI

Cosa abbiamo
vissuto alla pro-
spettiva della
chiusura della
casa famiglia

Continua a pag. 7

La lunga e
difficile crisi
economico-
finanziaria di
Villa del Pino

Foto Menozzi - Landi
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L’accordo con 
Charis prevede una
fase di transizione

di sei mesi nella
quale la

Cooperativa CpA
assume

gradualmente gli
oneri economici e

finanziari della
Casa Famiglia,

operando
contestualmente

nei confronti della
Regione Lazio per
ottenere la voltura
della convenzione

per l’attività di Villa
del Pino

“ DALLA PRIMA SEGNALAZIONE AI PADRI SUPERIORI ALLA VERIFICA ECONOMICO-
FINANZIARIA DEL COMITATO DI GESTIONE DELLA CASA FAMIGLIA E DALLA DISDETTA
DELLA CONVENZIONE CON LA REGIONE LAZIO ALL’ACCORDO CON LA SOCIETÀ CHA-
RIS E CON IL CENTRO PER L’AUTONOMIA

EECCCCOO,,   PPAASSSSOO  DDOOPPOO  PPAASSSSOO,,   LLAA  SSTTOO--
RRIIAA  DDEELLLLEE  DDIIFFFFIICCOOLLTTÀÀ  DDEELLLLAA  CCAASSAA
FFAAMMIIGGLLIIAA  FFIINNOO  AALLLLAA  LLOORROO  DDEEFFIINNII--

TTIIVVAA  ((SSPPEERRIIAAMMOO))   CCOONNCCLLUUSSIIOONNEE

di P. MARIO LONGONI

Le gravi difficoltà economiche e finanziarie
che hanno portato al rischio concreto di
chiudere la Casa Famiglia “Villa del Pino”

sono state segnalate dalla comunità dei Padri di
Monte Porzio ai propri Superiori maggiori già con
una lettera del 25 giugno 2013 e portate a cono-
scenza del Superiore Generale e del suo consiglio in
una riunione del 9 luglio 2013. 

In quella stessa riunione I Superiori maggiori
dei Padri di Betharram hanno dato incarico al
Comitato di Gestione della Casa Famiglia “Villa del
Pino”  di analizzare e monitorare attentamente la
situazione economica e finanziaria della Casa
durante tutto l’anno 2013.  Il Comitato ha quindi
presentato le proprie analisi, progressivamente,
nelle riunioni con i Padri del 25 settembre e 28
novembre 2013 e del 16 gennaio 2014 ed ha
aggiornato i Superiori maggiori della Congregazio-

ne con una lettera del
22 novembre 2013. 

Nell’incontro defi-
nitivo del 30 gennaio
2014, il suddetto
Comitato ha presenta-
to le proprie conclu-
sioni sostenendo che,
oggettivamente, i
Padri di Betharram
non abbiano più alcu-
na prospettiva di con-
tinuare il rapporto di
convenzione con la
Regione Lazio per
svolgere l’attività di
Casa Famiglia per per-
sone in hiv/aids a Villa
del Pino. E ciò consi-
derando che gli obbli-
ghi di gestione delle
strutture socio/sanita-
rie nella Regione Lazio
sono divenuti troppo
onerosi da asseconda-
re e che il sistema di
pagamento delle rette
è diventato insosteni-
bile. 

Pertanto, il 28
marzo 2014, i Supe-
riori maggiori, ana-
lizzata la dettagliata
d o c u m e n t a z i o n e

redatta dal Comitato di Gestione della Casa
Famiglia e raccolto il parere dei confratelli ita-
liani, hanno deliberato formalmente che i Padri
di Betharram si debbano ritirare dal rapporto
di convenzione con la Regione Lazio per la
gestione diretta della Casa Famiglia.

Ma nella stessa delibera i Superiori maggiori
hanno scritto comunque che, “facendo proprio il
sentimento dichiarato dai religiosi d’Italia, si ribadi-
sce che l’opera di Villa del Pino non solo deve con-
servare la natura e lo spirito della Casa Famiglia,
tenendo fede alla ispirazione iniziale tratta dalla
nostra Regola di Vita di fare nostre le opzioni della
Chiesa in favore dei più poveri, proponendo in certi
casi l’istituzione di comunità che condividano total-
mente la vita dei poveri, ma ritiene altresì che sia
coerente ribadire la scelta di accogliere ed assistere
le persone in hiv/aids.”

Di conseguenza, i Superiori hanno incaricato la
comunità dei Padri di Villa del Pino, insieme al
Comitato, di proseguire la ricerca di una possibile
soluzione per dare una prospettiva di futuro del-
l’opera di assistenza alle persone in aids. 

E’ a questo punto che abbiamo avviato un
serrato confronto con Maria Grazia Fioretti e i
membri del Consorzio “Charis”, “nato per con-
tribuire a valorizzare i Carismi originari degli
Ordini Religiosi, accompagnando processi di
revisione, rinnovamento, potenziamento e tra-
sformazione delle opere che li esprimono e dei
loro sistemi organizzativi”.  

Del Consorzio “Charis” fa parte la Cooperativa
CpA (Centro per l’Autonomia) di Roma con la
quale siamo arrivati, poi di fatto il 10 luglio u.s., a
sottoscrivere un primo accordo di collaborazione
per scongiurare l’imminente chiusura dell’attività di
Villa del Pino. 

L’accordo con “Charis prevede una fase di tran-
sizione di sei mesi nella quale la Cooperativa CpA
assume gradualmente gli oneri economici e finan-
ziari della Casa Famiglia, operando contestualmen-
te nei confronti della Regione Lazio per ottenere la
voltura della convenzione per l’attività di Villa del
Pino. Questo tempo di transizione sarà speso anche
per una profonda riorganizzazione della Casa Fami-
glia che ci dirà come raggiungere un livello di stabi-
lità dell’opera e quindi di reale sostenibilità.  Charis
e CpA hanno posto un’unica condizione, indispen-
sabile e inderogabile, per questo loro impegno e
cioè che restino i Padri di Betharram alla conduzio-
ne della Casa Famiglia e che a loro resti la respon-
sabilità diretta dell’opera.

”
NON C’E’ PEGGIOR SORDO
DI CHI (REGIONE LAZIO)

NON VUOL SENTIRE 
Molti, invece, quelli che si sono fatti voce del nostro disagio e
hanno provato a far giungere la nostra domanda di aiuto fin
dentro i “palazzi”

Voglio ringraziare dal profondo del cuore tutte
quelle persone che, sapendo delle nostre difficoltà
e del rischio concreto di chiudere Villa del Pino si
sono preoccupate, ci hanno chiamato, si sono avvi-
cinate e hanno cercato il modo di aiutarci. Ma sono
particolarmente grato a tutti quelli che hanno rac-
colto la nostra richiesta di aiuto”. Nessuno si offen-
da ma voglio esprimere la mia gratitudine a: don
Luigi Mistò che ha provato a far arrivare il nostro
appello in Vaticano, alla sig.ra Paola Fendi che ha
speso tutto il suo prestigio per un appello inascol-
tato al presidente del consiglio regionale del Lazio
ed in modo specialissimo ringrazio due giornalisti
della RAI: Alessandro Gaeta della redazione del TG1
che curato un servizio su Villa del Pino e lanciato
un polemico appello da una puntata televisiva di
TV7 e Paola Vannelli che con le telecamere ha deli-
catamente mostrato la vita di Villa del Pino in una
puntata della trasmissione televisiva di RAI2, “Sulla
via di Damasco”,  dando così l’opportunità a mons.
Giovanni D’Ercole di parlare di noi a chi, comunque,
non l’ha ascoltato.

E dopo tutto questo, la situazione è sempre la stessa:
alla fine del mese di agosto vantiamo di nuovo 20 mesi di
rette non pagate dalla regione Lazio.

P. Mario
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NASCITA DEL CONSORZIO CHARIS

CHI E’ LA NUOVA SOCIETA’ CHARISCHI E’ LA NUOVA SOCIETA’ CHARIS
L’ente è nato il 10 maggio 2010 a Incisa in Val d’Arno (FI) promosso da Comunità Solidali
e dall’Economia di Comunione.
Soci fondatori sono 11 soggetti, Comunità Solidali, E.diC. Spa e CgmFinance, Consorzi e
Cooperative Sociali, appartenenti alla rete del Gruppo Cgm e/o dell’EdiC. CHARIS è un
consorzio in forma di cooperativa sociale, nato per porsi al servizio degli Ordini Religiosi o
di altri Enti Ecclesiali, sia in Italia che all’estero, con il fine prioritario di valorizzare e sostenere la loro diretta gestione delle
opere a favore delle persone più fragili. Intende, in particolare, contribuire alla valorizzazione dei carismi originari degli Ordini
Religiosi espressi nei servizi di Cura alla fragilità ed all’animazione/educazione/riabilitazione, attraverso molteplici forme di
supporto ai processi di potenziamento, revisione, rinnovamento e trasformazione delle loro opere e dei loro sistemi organizza-
tivi. La Società opererà secondo logiche di sussidiarietà e complementarietà rispetto alle realtà delle reti territoriali di Comuni-
tà Solidali del Gruppo Cgm e dell’Economia di Comunione. CHARIS è basata sull’alleanza fra religiosi e laici per aiutare a com-
prendere le risposte alle nuove sfide che le realtà carismatiche si trovano oggi ad affrontare, per dare continuità al Carisma, alla
vocazione dell’opera, forse diversa, ma non meno carismatica.

Il Centro opera da 13 anni presso l’Azienda Usl
Roma C al fine di favorire l’abilitazione e la riabili-
tazione delle persone con disabilità grave e gravis-
sima e per facilitare percorsi di autonomia ed auto-
determinazione.
Il Centro per l’Autonomia è ideato dall’Associazio-
ne Paraplegici di Roma e del Lazio e gestito
dalla cooperativa sociale Centro per l’Autonomia - Michele Iacontino (già "Emmei"). E’ sorto per fornire servizi per una vita indi-
pendente e si ispira a principi di libertà ed uguaglianza, spesso negati alle persone con disabilità. Opera nel rispetto dei diritti fonda-
mentali e della dignità di ogni persona e della sua famiglia. I servizi svolgono funzione di promozione delle pari opportunità e della
non discriminazione per le persone con disabilità in ogni loro attività di vita quotidiana. L’obiettivo è il rafforzamento delle capaci-
tà individuali e l’autodeterminazione di ogni persona che generi effettiva inclusione sociale. E dal 1997 ad oggi la cooperativa ed
il CpA non si sono limitati a questo, ma hanno messo a frutto la loro crescente esperienza nel campo delle disabilità, affrontando mol-
teplici attività con partner pubblici e privati, aziende e associazioni, in semplici servizi di trasporto come nella complessa progetta-
zione e gestione di un servizio per la fornitura di ausili per la comunicazione nelle persone con sclerosi laterale amiotrofica.

In relazione alla richiesta formulata dalla Comunità dei Padri di Monte Porzio Catone, con lettera del
16 marzo 2014, di prendere in esame la situazione di crisi dell’opera Villa del Pino e di deliberare circa
l’orientamento che il Vicariato d’Italia deve seguire nel prospettare il futuro della Casa Famiglia, i “Supe-
riori Maggiori” riunitisi ad Albiate il 28 marzo 2014, analizzata la dettagliata documentazione redatta
dal Comitato di Gestione della Casa Famiglia “Villa del Pino” e raccolto il parere del Consiglio del Vica-
riato d’Italia, deliberano formalmente che l’Ente Provincia Italiana si ritiri dalla gestione diretta della
Casa Famiglia per l’assistenza di persone in hiv/aids, in ragione del fatto che, oggettivamente, non ci
sono più le prospettive reali perché continui il rapporto di convenzione con la Regione Lazio.

Di conseguenza i “Superiori Maggiori” decidono di incaricare la comunità di Villa del Pino, in specifico p. Mario Lon-
goni, nella sua qualità di Superiore della comunità, insieme al Comitato di Gestione della Casa Famiglia, di prose-
guire la verifica della fattibilità delle due proposte illustrate nella documentazione presentata, quali possibili prospet-
tive future dell’opera di Villa del Pino. In particolare, i “Superiori Maggiori”, sentito il parere del Consiglio di Vicariato
d’Italia, esprimono una preferenza nei confronti della prima proposta circa il passaggio di gestione della Casa Fami-
glia alla Cooperativa “Villa del Pino”, tramite la procedura di “cessione di ramo d’azienda”, come proposto dai mem-
bri interpellati del Consorzio ‘Charis’.

In tal senso i “Superiori Maggiori”, facendo proprio il sentimento dichiarato dal Consiglio del Vicariato d’Italia riba-
discono che l’opera di Villa del Pino, non solo deve conservare la natura e lo spirito della Casa Famiglia, tenendo
fede alla ispirazione iniziale tratta dalla nostra RdV di fare “nostre le opzioni della Chiesa in favore dei più poveri,
proponendo in certi casi l’istituzione di comunità che condividano totalmente la vita dei poveri”, ma ritiengono altre-
sì che sia coerente ribadire la scelta di accogliere ed assistere le persone in hiv/aids.

In ordine a questi orientamenti i “Superiori Maggiori” ritengono che l’Ente Provincia Italiana debba fare una parti-
colare attenzione alla modalità della comunicazione agli Enti interessati del suo ritiro dalla gestione diretta della Casa
Famiglia per non inficiare ulteriori sviluppi del rapporto con la Regione Lazio. Pertanto si dà deroga all’Ente Provincia
Italiana di procrastinare la data del 30 giugno 2014, qualora ce ne sia la necessità, per le dovute comunicazioni agli
Enti interessati, fino e non oltre al 30 settembre 2014. 

QUESTO È IL CENTRO PER L’AUTONOMIA

LA CASA FAMIGLIA “VILLA DEL PINO” DURANTE LA FASE DELLA CRISI ECONOMICO-FINANZIARIA
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Abbiamo tirato tutti un sospiro di sol-
lievo. La temuta chiusura di Villa del
Pino non c'è stata. Da luglio scorso

una nuova fase si è aperta, per il momento di
carattere sperimentale, di cui altri interventi su
questo notiziario danno ampio conto. E dun-
que “passata è la tempesta ?” potremmo chie-
derci parafrasando il Poeta. 

Proviamo qui a riflettere sulle modifiche
che occorre prevedere nella organizzazione
della Casa famiglia, e lo facciamo attraverso
l'esperienza di un organo che in questi anni di
crisi si è dato molto da fare per trovare le solu-
zioni cioè il Comitato di
Gestione.

Fin dal 2010 la Congrega-
zione, avendo realizzato le
difficoltà a proseguire nella
conduzione della Casa con
una organizzazione genuina
ma informale, ha deciso di
dare una organizzazione
gestionale strutturata all'ope-
ra.

Tra le tante novità, e senti-
to il parere di diversi esperti
gestionali, i Padri hanno deci-
so di farsi affiancare da laici con provate espe-
rienze professionali . Da un lato si è definita
una struttura organizzativa con l’individuazio-
ne di figure responsabili nelle diverse attività
operative, dall’altro lato è stato istituito un
“Comitato di Gestione”.

Il Comitato, insediato nel maggio 2011, ha
cooptato tutti i componenti del Consiglio di
Comunità (in pratica tutti i religiosi Bétharra-
miti presenti a Monte Porzio Catone), tutti i
professionisti presenti nell’organigramma della
Casa Famiglia ed alcune  persone interne e/o
esterne all’organizzazione per affrontare argo-
menti ad-hoc.

Il Comitato in questi anni di crisi ha lavora-
to a evidenziare le carenze gestionali della
struttura ed ha individuato e proposto possibi-
li soluzioni migliorative. 

Attraverso un gruppo di lavoro ad hoc è
stato definito un “Business Plan”, analizzando
diverse alternative, individuando aree di ineffi-
cienza , proponendo soluzioni tecniche ed
organizzative. Il Gruppo di Lavoro ha portato
a significativi  miglioramenti nella gestione

operativa; tuttavia non è riuscito a far quadrare
il sistema. L'ostacolo insormontabile è stato la
impossibilità a trovare l’autofinanziamento
necessario a colmare i severi ritardi  nei paga-
menti delle rette da parte della Regione Lazio.

Oggi per fortuna lo scenario è cambiato. La
Congregazione ha individuato una organizza-
zione esterna in grado di assumere su di se
tutte queste  difficoltà e quindi garantire la
sopravvivenza dell’opera. 

In tale prospettiva è evidente che cambiano
drasticamente il ruolo ed i compiti del Comita-
to di Gestione.

Da supporto operativo per la gestione, è
auspicabile che il Comitato diventi strumento
nelle mani della Congregazione per vigilare
sulle attività operative e gestionali della Coope-
rativa, in un quadro etico che assicuri continui-
tà al metodo finora applicato dalla Casa Fami-
glia, che va sotto il nome di “cure amorevoli”. 

L'attività del Comitato, assolutamente con-
sultiva sarà necessariamente affiancata da quel-
la dell' Associazione il Mosaico che negli anni
ha costituito  supporto insostituibile all'opera,
ha promosso ed organizzato gli approfondi-
menti teorici del metodo,  ha attuato una pre-
ziosa opera, sul territorio, di informazione e
prevenzione delle malattie collegate alla HIV.

In conclusione la Congregazione è più che
mai impegnata a proseguire l'Opera. Il passag-
gio di consegne alla Cooperativa è lungo e dif-
ficile, ma l’impegno a farlo diventare fruttuoso
è costante. I Padri, con l’aiuto del Comitato di
Gestione e dell’Associazione Il Mosaico, ter-
ranno alta la guardia per garantire la sopravvi-
venza dell’Opera e il livello di eccellenza del-
l'accoglienza e delle cure prestate agli Ospiti.

di GIUSEPPE DE CECCO e EDOARDO LONGOBARDI

I  PADRI DI BÉTHARRAM HANNO DECISO DI FARSI AFFIANCARE, MEDIANTE UN
COMITATO DI GESTIONE, DA LAICI CON PROVATE ESPERIENZE PROFESSIONALI, I
QUALI CONTINUERANNO LA LORO OPERA PER GARANTIRE IL LIVELLO DI ECCELLEN-
ZA DELL’ASSISTENZA ANCHE NELLA NUOVA FASE.

“Il Comitato in
questi anni di

crisi ha
lavorato a

evidenziare le
carenze

gestionali
della struttura

ed ha
individuato e

proposto
possibili
soluzioni

migliorative 

”

PPeerr   rr ii ssoo ll vveerree  llaa   cc rr ii ss ii   èè
ss ttaattoo  iimmppoorr ttaannttee

aanncchhee  ii ll   ccoonntt rr iibbuu ttoo  dd ii
uunn   ggrruuppppoo  dd ii   eessppeerr tt ii   

IL COMITATO DI GESTIONE 
“Il Comitato ha compiti esclusivamente consultivi.

Si riunisce periodicamente per valutare l’andamento
della gestione della Casa Famiglia, per verificarne i
risultati ottenuti, l’efficacia delle iniziative intraprese,

per proporre interventi e attività.
E’ il luogo preposto allo scambio d’informazioni

sulle attività svolte da ciascuna unità al fine di coor-
dinare gli sforzi e coinvolgere tutti nel comune impe-

gno al miglioramento.”

LA CASA FAMIGLIA “VILLA DEL PINO” DURANTE LA FASE DELLA CRISI ECONOMICO-FINANZIARIA
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Una rilettura a posteriori di quanto
avvenuto negli ultimi mesi ci porta a
dire cosa abbiamo vissuto alla pro-

spettiva della chiusura della casa famiglia, fortu-
natamente oggi scansata seppure in modo uffi-
cialmente ancora provvisorio. Tutti: operatori e
ospiti. I primi hanno toccato con mano il forte
rischio della precarietà, dello sbando, del vuoto
generato dalla perdita del lavoro.

La crisi economica dell’Italia intera negli
ultimi anni, da tutti tanto enfatizzata, sem-
brava in quei mesi concretizzarsi nella pro-
pria sorte; tutti predisposti al salto nel
vuoto per la mancanza di una fonte di red-
dito e, per molti di noi,  nella difficoltà di
vedere tutta la famiglia gettata nelle diffi-
coltà della sopravvivenza. 

Gli ospiti, d’altra parte, hanno visto una rie-
dizione dei vissuti antichi, quando da padrone
faceva la strada e gli escamotage quotidiani per
trovare una soluzione che si rivelava sempre
impropria e instabile.

Qualcuno di loro ha
optato per un silenzio
assoluto sulla questio-
ne, una sorta di funzio-
nale rimozione del
problema, preferendo
lo stato di incoscienza;
altri hanno recuperato
pezzi della propria sto-
ria biografica in cui
uno dei principali biso-
gni era proprio quello
di un posto che ti acco-
gliesse, intendendo sia un luogo fisico sia qual-
cuno che ti tendesse una mano per lenire i
dolori di una vita difficile. Qualcuno ne parlava
con rabbia, con timide minacce di reazioni pos-
sibili per non accettare che finisse la tranquilli-
tà finalmente recuperata; qualcun altro, per sua
natura, ha cominciato una ruminazione interio-
re su possibili alternative.

Ma quali soluzioni possibili, quando in pas-
sato ogni ipotesi si è rivelata vana e non percor-
ribile?

Abbiamo visto molti fare i conti con la
solitudine più assoluta, con familiari che,
forti anche di ragioni oggettive e compren-
sibili, hanno fatto capire l’impossibilità di
una riaccoglienza in casa. Abbiamo visto
qualcun altro tirar fuori una fantasiosa
creatività su dove potesse andare e sul futu-
ro imminente dopo la chiusura della casa:
una sorta di delirio a cui egli stesso non

credeva. Ma
almeno appa-
gava per un
istante.

Il respiro di
sollievo è presto
venuto, quando
la nuova coope-
rativa, con un
effetto salvifico,
si è proposta
per prendere le
redini in mano e
dare nuova vita
alla comunità. Finalmente un futuro ancora
possibile qui dentro, finalmente la possibilità di
una distensione per non dover riaffrontare,
ancora una volta, i patemi dello sbattimento.

Fin da subito era palpabile il ritorno alla
tranquillità, al buon umore, allo “sbraco” con-
cesso finalmente dall’aver evitato il problema:

sorrisi, battute, discus-
sioni frivole sono
diventati a quel punto i
segni tangibili di un
ritorno alla vita di sem-
pre. Gli ospiti, come gli
operatori, pronti, que-
sti ultimi, a reinvestirsi
nel progetto pluriven-
tennale con cui molti di
noi sono cresciuti. 

La nuova pagina
che si apre, con l’av-
vento di CPA, porta a

ridisegnare molti aspetti della organizza-
zione, del proprio personale lavoro, del
sistema di regole e di funzionamento della
comunità. 

Anche questo cambiamento richiede impe-
gno ma impregnato anche di una ventata di rin-
novamento per l’occasione che da’ di riscrivere
qualche aspetto che necessitava di essere modi-
ficato e affrontato. Rinvigorisce la comunità
per gli apporti positivi che tutto ciò può dare
ma, fondamentalmente, spiana un futuro possi-
bile alla comunità e a tutti noi. 

Non ultimo, il contesto di Monteporzio,
rimasto probabilmente alla notizia
“ufficiale”della chiusura, datata 30 giugno. Il
rammarico e il dispiacere delle moltissime per-
sone che in questi anni sono stati vicini alla
comunità è stato forte e chiaro: un bel segno di
vicinanza e amicizia. Oggi anche loro possono
unirsi al nuovo corso di Villa del Pino.

”

“Alcuni  hanno
optato per un
silenzio
assoluto sulla
questione, una
sorta di
funzionale
rimozione del
problema,
preferendo lo
stato di
incoscienza

Altri ne
parlavano con

rabbia, con
timide minacce

di reazioni
possibili per

non accettare
che finisse la

tranquillità
finalmente
recuperata

Cosa abbiamo vissuto alla
prospettiva della chiusura
della casa famiglia,
fortunatamente oggi scansata

Gli operatori: il forte rischio della precarietà, dello sbando, del vuoto gene-
rato dalla perdita del lavoro. Gli ospiti: timore di una riedi-
zione di vissuti antichi quando la strada la faceva da padro-
ne. Poi il respiro di sollievo con l’avvento della Cooperativa.

di GIUSEPPE TADDEI e TARQUINIO MASTRONARDI
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“Il contagio si
può verificare

ovviamente
tra operatori

sanitari,
medici ed
infermieri,
durante il

trattamento di
pazienti

affetti, con
una mortalità
molto elevata

Ebola: solo sentirne la parola
fa rabbrividire  

Un virus molto aggressivo, che causa una febbre emorragica
grave e molto spesso fatale per l’uomo, e in poco tempo:  ciò
che può fare l’HIV in 20 anni, Ebola riesce a farlo in 10 giorni

L’Ebola è apparsa la prima volta nel 1976 in
due focolai contemporanei: in un villaggio nei
pressi del fiume Ebola nella Repubblica Demo-
cratica del Congo e in una zona remota del
Sudan. L'origine del virus non è nota, ma i pipi-
strelli della frutta sono considerati i probabili
ospiti del virus Ebola

COME SI TRASMETTE IL VIRUS ?

Il virus Ebola si trasmette all’uomo attraverso
lo stretto contatto con il sangue, le secrezioni, gli
organi o gli altri fluidi di animali infetti. L’infe-
zione è stata riscontrata in Africa in diversi
mammiferi, tra cui scimpanzè, gorilla, pipistrelli
della frutta, vari tipi di scimmie, antilopi di fore-
sta e istrici, trovati morti o malati nella foresta
pluviale. Il virus Ebola, dopo lo stretto contatto
animale/uomo, si propaga nelle comunità
umane e poi, adattandosi, si diffonde attraverso
la trasmissione interumana, risultante da uno
stretto contatto, anche qui, con sangue, secrezio-
ni, organi o altri fluidi corporei  delle persone
infette. 

Per esempio, durante le cerimonie funebri di
persone decedute ed infettate dal virus, lo stesso
contatto diretto con il corpo del defunto (pen-
siamo alla diffusa tradizione del lavaggio del
corpo del morto nei villaggi rurali) può svolgere
un ruolo importante nella trasmissione del virus
Ebola.

Per chi abita o ha viaggiato nelle zone col-
pite il rischio di infezione da virus Ebola è
estremamente basso a meno che vi sia stata
esposizione diretta ai liquidi corporei di una
persona o di un animale contagiato, vivo o
morto. Un contatto casuale in luoghi pubbli-
ci con persone che non mostrano segni di
malattia non trasmette Ebola. Non si può
contrarre la malattia maneggiando denaro o
prodotti alimentari o nuotando in piscina.
Le zanzare non trasmet-
tono il virus Ebola

Il contagio si può verifi-
care ovviamente tra opera-
tori sanitari, medici ed
infermieri, durante il trat-
tamento di pazienti affetti,
con una mortalità molto
elevata, ed è ciò che è suc-
cesso con i casi portati alla
cronaca, come Sheik
Umar Khan, il medico
virologo africano 39enne della Sierra Leone, che
stava lottando contro la diffusione della malattia,
o come il medico volontario Kent Brantly, che si

è infettato in Liberia, il quale è stato curato con
un siero sperimentale, mai testato prima sull'uo-
mo, che sembra dare buoni risultati.

COM’ È LA SITUAZIONE IN AFRICA?

Sicuramente la situazione in Africa occi-
dentale è molto preoccupante.

Secondo l’Organizzazione mondiale della
sanità le vittime dell’Ebola hanno raggiunto
quota 1.552, mentre tra confermati, probabili e
sospetti, il bilancio dell’infezione ammonta a
3.069 casi (stime al 25 agosto).

Ma il sospetto di Medecins sans Fontieres  è
che i numeri siano fortemente sottostimati.
Secondo una nuova previsione dell’Oms “l’Ebo-
la in futuro potrebbe arrivare a contagiare più di

20 mila persone, cioè più di sei volte il numero
di casi attuale: nelle zone più colpite il numero di
casi potrebbe aumentare di due o quattro volte” 

E NEL MONDO OCCIDENTALE?

IN ITALIA?

L’epidemia di Ebola in corso in Africa comin-
cia a preoccupare anche chi si trova dall’altra
parte del mondo, con il presidente americano
Barack Obama che si tiene “costantemente
informato” e con i Centers for Diseases Control
(Cdc) che hanno deciso di alzare il livello di aller-
ta, preparandosi all’eventualità, tutt’ora conside-
rata remota, di un arrivo del virus al di fuori delle

zone endemiche di conta-
gio.

In Italia:  “non solo
non c'è stato nessun
caso di Ebola, ma ho
chiamato stamattina il
centro di Lampedusa e
mi dicono che negli
ultimi giorni non è stato
verificato nessun caso
di malattia neanche
lieve''. Lo ha affermato

il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin,
durante il question time alla Camera.

EBOLA

”

di MASSIMO LUCIOLI
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Il ministro ha ribadito che ''Non c'è nessun
rischio di contagio in Italia, c'è un grave proble-
ma in Africa dovuto a condizioni igienico-sanita-
rie fuori da ogni criterio dei paesi occidentali''.
Lorenzin ha ricordato che in Italia le misure pre-
ventive di controllo sono già state prese.

“A b b i a m o
allertato porti,
aeroporti, com-
pagnie aeree e
tutti gli interes-
sati che da mesi
fanno check e
controlli in chi
arriva dalle
zone interessa-
te. Dal 21 giu-
gno inoltre
abbiamo inizia-
to a fare i con-
trolli sanitari sui
rifugiati diretta-
mente in mare,
e predisposto
anche i sistemi
per un’eventua-
le quarantena in
mare. Ritengo
quindi di poter
tranquillizzare
la popolazione''

TO R NA N D O
ALL’AFRICA

Tuttavia i tre paesi dell'Africa occidentale col-
piti dall'epidmia del virus di Ebola sono sempre
più isolati, dopo che anche le ultime compagnie
aeree ancora presenti hanno deciso di sospende-
re i voli da e per quella regione.

La risposta
internazionale a

questa epidemia è
"pericolosamente
inadeguata", ha

ammonito la
coordinatrice per

l'emergenza di
Medici senza

Frontiere.
"L'epidemia di
Ebola è incon-

trollabile da
diversi mesi, ma

la comunità sani-
taria internazio-

nale ha impiegato
troppo tempo a

reagire", ha scrit-
to Anja Wolz

sul New
England Journal

of  Medicine.

EBOLA

“Il ministro
della salute
ha dichiarato
che ''Non c'è
nessun rischio
di contagio in
Italia, c'è un
grave
problema in
Africa dovuto
a condizioni
igienico-
sanitarie fuori
da ogni
criterio dei
paesi
occidentali''

”zialmente. E benché la gestione della Casa
Famiglia sia passata ad una Cooperative di
Roma, noi,  collaboratori, volontari, soci del
Mosaico vogliamo esserci ancora come lo
siamo sempre stati: “accanto agli ospiti di Villa
del Pino che portano sulle spalle i gravi proble-
mi della loro situazione personale e storica”. 

Siamo ben consapevoli che adesso dovremo
rimettere in discussione il nostro modo di
accompagnare la Casa Famiglia e la vocazione
del nostro servizio in essa. Ciò che sta succe-
dendo spinge la Casa Famiglia a rinnovarsi, a
rimotivarsi, ad essere più flessibile, più creativa,
con la consapevolezza, per noi, che si dovrà
rimettere tutto in discussione se si vuole ancora
proseguire il cammino con gli amici di sempre.

Adesso ci viene chiesto di credere in
una progettualità nuova portando il nostro
sapere per accompagnare e sostenere le
persone non solo con un linguaggio tecni-
co dei servizi convenzionati ma con il lin-
guaggio della vita condivisa.

In una parola, Il Mosaico ora è chiamato a
recuperare e reinvestire sul valore e la significati-
vità del volontariato e della gratuità volendo riba-
dire tutto il nostro desiderio di “continuare ad
essere segno e testimonianza di una ‘profezia’”. 

Per questo il Mosaico sta cercando strade
nuove per essere presente nel volontariato con
più energia e incisività. Avremo sempre più biso-
gno di una partecipazione numerosa e consape-
vole e sono certo che la risposta sarà una dispo-
nibilità sempre più convinta e determinata.

Auguro a tutti di un rinnovato, entusia-
smante cammino insieme.
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La cartina mostra la diffusione della malattia al 25 agosto
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LA CASA FAMIGLIA “VILLA DEL PINO” DURANTE LA FASE DELLA CRISI ECONOMICO-FINANZIARIA

Fin dall’inizio del lavoro siamo stati
accolti con pazienza, forse con un
giustificato pizzico di  diffidenza ma
anche con grande curiosità dagli ospiti
e dagli operatori della Comunità. Il
punto importante è stato proprio
questo: siamo stati accolti, noi e le
nostre macchine fotografiche. 

C’è voluto un po’ per capire il valore
di questa accoglienza: in fondo
avevamo davanti persone per le quali
potevamo essere semplicemente un
diversivo con cui trascorrere le lunghe
giornate segnate dalla malattia.
Invece hanno accettato il nostro ruolo

di testimoni intenzionati a salvare in
immagini molti attimi della loro vita per
portarli chissà dove e chissà perché. 

Accettare che qualcuno possa
testimoniare la propria malattia e la
propria situazione esistenziale ai limiti
è certamente un atto di coraggio. Le
immagini che in questi mesi abbiamo
colto tra i corridoi e le stanze di Villa
del Pino, raccontano di solitudini e di
paura per il futuro, di amicizia e
conforto, delle ansie racchiuse nelle
numerose sigarette accese e spente,
del peso di vivere con una malattia
che ti consuma lentamente,
raccontano di persone che nonostante
la loro condizione, non vogliono
sentirsi ombre ai margini della
società. 

E nello stesso tempo abbiamo
avuto davanti all'obiettivo la

professionalità degli operatori e
l'organizzazione meticolosa di una
casa che è allo stesso tempo
comunità, famiglia e luogo di cura. In
questi casi forse, la fotografia può
svolgere la funzione di abbattere la
distinzione tra un "dentro" e un "fuori",
portando all'esterno le immagini vere
di quella che rischia di trasformarsi in
una realtà celata e rimossa dalle
coscienze e riportando nel luogo di
sofferenza un po' di spensierato
interesse per l'esteriorità e
l'apparenza che tanto caratterizzano il
nostro vivere quotidiano.

Il motivo vero per cui questo
scambio funziona é che si tratta pur
sempre di vita, dentro o fuori, in
salute o nella sofferenza, e questa
vita deve essere mostrata, non
celata.

di ANDREA MENOZZI e SILVIA LANDI

DUE FOTOGRAFI TESTIMONIANO E RACCON-
TANO LA SITUAZIONE DI VILLA DEL PINO IN
UN DELICATO MOMENTO DI DIFFICOLTÀ

“Ora abbiamo la grande responsabilità di consegnare questo
messaggio attraverso le nostre foto e farlo nel modo più
sincero e rispettoso possibile”

Quando abbiamo saputo che una
realtà importante e radicata nel terri-
torio come Villa del Pino rischiava di
chiudere e il suo prezioso patrimonio
umano e professionale disperso,
abbiamo sentito l’esigenza di rende-
re testimonianza di quanto stava
accadendo attraverso il linguaggio
fotografico. 

In accordo con Padre Mario che ha
subito sostenuto con entusiasmo que-
sta nostra idea, abbiamo cercato di
raccontare questo momento di smarri-
mento e attesa che ha travolto gli
ospiti della casa famiglia.
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Attraversate le complesse
vicende dello scorso anno
2014, ci viene chiesto di cre-

dere in una progettualità nuova. Il Mosai-
co, nato in Casa Famiglia e per la Casa
Famiglia, ora è chiamato ad andare oltre
la Casa Famiglia e a recuperare ed investi-
re in modo nuovo sui valori dichiarati in
Statuto e su un rinnovato impegno dei
suoi Soci Volontari. La dedizione alla
Casa Famiglia “Villa del Pino” non ven-
gono meno ma per Il Mosaico è tempo
di ripensarsi rispetto alla propria identità
e alla propria missione.

PER UNA RIDEFINIZIONE DELLA

PROPRIA IDENTITÀ

Siamo consapevoli di due aspetti inne-
gabili: da una parte, le persone si attivano
e si aggregano spesso su una spinta emo-
tiva data dall’emergenza o da eventi tragici
che il fenomeno dell’Aids non presenta
più; dall’altra, la cronicità delle problema-
tiche e la stanchezza di molti restringe la
militanza a pochi affezionati che restano.
Essendo cambiato così profondamen-
te il quadro di riferimento intorno
all’AIDS non si può non riformare
l’Associazione e riformularne gli scopi
e la natura. Questo è un tema più volte
affrontato e discusso nella giornata di stu-
dio vissuta all’Abbazia di S. Nilo a Grotta-
ferrata il 15 marzo scorso.

PER UNA RIDEFINIZIONE DELLA

PROPRIA MISSIONE

La vicenda della Casa Famiglia e la
complessità delle sue problematiche, la
stessa  la situazione degli Ospiti  e il totale
cambiamento dell’organizzazione nella
Casa hanno reso impossibile ogni proget-
tualità e ci hanno persino costretti a chiu-
dere l’Armetta.

di ANTONIO VICARI

Mio fratello è
figlio unico.
Idee per un
nuovo Mosaico

Continua a pag. 3

Aids: l’assisten-
za extra-ospe-
daliera nella
Regione Lazio

Foro di: Enzo Ciminelli
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“ UN PANORAMA DELLA REALTÀ ATTUALE E ALCUNE INDICAZIONI PER
MIGLIORARE L’ASSISTENZA

AIDS: L’ASSISTENZA AL DI FUORI
DELL’OSPEDALE NELLA REGIONE LAZIO

AIDS: L’ASSISTENZA AL DI FUORI
DELL’OSPEDALE NELLA REGIONE LAZIO
di NICOLETTA ORCHI

Le nuove terapie antiretrovirali “estremamente
efficaci”, introdotte alla fine degli anni ’90, hanno
prolungato la sopravvivenza delle persone con
AIDS e determinato la cronicizzazione della malat-
tia da HIV. Si è ridotta l’insorgenza di malattie
opportunistiche, sono diminuite non solo le morti,
ma anche le ospedalizzazioni. Anche le caratteristi-
che delle persone con HIV sono cambiate: hanno
un’età media più alta; donne e stranieri sono in
quota maggiore; molti scoprono l’infezione in fase
tardiva, spesso in AIDS. Tutto ciò inevitabilmente
ha modificato l’utilizzo delle risorse assistenziali
disponibili da parte delle persone con HIV/AIDS.
I trattamenti a domicilio
Dalla fine degli anni 90 abbiamo assistito ad

una netta riduzione del numero di “nuovi”
ingressi nel TAD domiciliare, e ad un progres-
sivo aumento del numero di pazienti assistiti a
domicilio (attualmente circa 350). 
L’aumento della sopravvivenza e la cronicizza-

zione della malattia da HIV hanno comportato la
“cronicizzazione” dell’assistenza, soprattutto in
quelle persone con esiti di pregresse patologie, par-
zialmente o totalmente non autosufficienti. Nel
tempo sono poi comparse e cresciute “nuove” tipo-
logie di pazienti: cirrotici/con epatite cronica,
oncologici, cardio-pneumopatici cronici a causa
dell’avanzare dell’età, dializzati. Va detto che le per-
sone assistite a domicilio attualmente hanno in
media 50 anni, circa 15 anni di più di quelli assistiti
negli anni ’90. La malattia da HIV, ormai sotto con-
trollo, in questi pazienti, la si potrebbe definire una
condizione “collaterale”, che tuttavia rende la
gestione del paziente molto più complessa. 
E quelli presso le case alloggio 
Nello stesso periodo sono progressivamente

aumentate le domande di ingresso in casa alloggio:
per le popolazioni più socialmente svantaggiate, il
prolungamento della sopravvivenza ha inevitabil-
mente comportato la cronicizzazione/riacutizzazio-
ne di situazioni di disagio ed emarginazione che la
presenza dell’HIV tende ad aggravare ulteriormente.
Si tratta soprattutto di maschi, di persone con distur-
bi cognitivi e della salute mentale, di stranieri. 
L’aumento delle richieste, - associato al pro-

lungamento della durata delle accoglienze che
di fatto impedisce il turn-over dei posti per anni,
- ha fatto sì che la risposta fornita dalle case
alloggio della regione, che negli anni hanno
conservato la medesima disponibilità di posti
letto (52), si rivelasse nettamente insufficiente.

Il ricorso alle case alloggio fuori regione, previ-
sto dalla normativa regionale, ha permesso di
aumentare nettamente il numero di pazienti in
grado di usufruire di tale forma di assistenza; tutta-
via esiste sempre una quota rilevante (circa un cen-
tinaio, soprattutto maschi) in lista d’attesa. Va

segnalato che il 7% di questi è rappresentato da
detenuti che potrebbero usufruire di pene alternati-
ve alla detenzione.
Alcune riflessioni 
Il modello di Trattamento a domicilio per le per-

sone con AIDS, rivolto a persone in fase molto
avanzata di malattia e affetta da patologie multiple,
sebbene sia stato in grado di ben adattarsi negli anni
ai cambiamenti della storia naturale della malattia da
HIV, ha evidenziato criticità che meritano un’atten-
ta riflessione:

ronicizzazione della malattia da HIV e
l’invecchiamento della popolazione
infetta: richiedono inevitabilmente ed in
modo cresceste una risposta di tipo socio-
assistenziale, da affiancare alla tradizionale
componente sanitaria estremamente qualifi-
cata del TAD, che  non sempre appare ade-
guata nel rispondere ai bisogni dei pazienti,
a causa delle sempre più ridotte risorse degli
enti locali competenti. 
ssistenza al paziente con HIV: continua
ad essere “HIV-centrica” anche in situazioni
in cui a preponderare sono condizioni diver-
se dalla malattia da HIV (per es. disturbo
della salute mentale, non-autosufficienza),
che potrebbero trovare risposta da parte di
altri servizi del territorio, con cui andrebbe-
ro condivisi la definizione e l’attuazione dei
piani assistenziali individualizzati.
ealizzazione di piani individualizzati
condivisi: si è rivelata difficile e spesso affi-
data alla sensibilità ed alla buona volontà di
singoli operatori, anche perché la malattia
da HIV continua a “spaventare”. Sarebbe
auspicabile promuovere programmi di for-
mazione per favorire una sempre maggiore
e qualificata collaborazione tra i professioni-
sti impegnati nell’assistenza. 
uove metodologie e strumenti innovativi :
andrebbero ricercati e applicati per meglio
riconoscere i bisogni di salute, pianificare e
ottenere gli interventi assistenziali in modo
sempre più appropriato, personalizzato e
sicuro nonché valutare i risultati. 

• Testo tratto da una relazione dell’autore, responsabile delle
attività del Centro di Coordinamento Trattamenti a Domici-
lio (CCTAD) di Roma, Centro di Riferimento AIDS, Istituto
Nazionale per le Malattie Infettive L. Spallanzani.”

INFORMAZIONE: AIDS E DINTORNI
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L’aumento della
sopravvivenza e
la cronicizzazione

della malattia
da HIV hanno
comportato la

“cronicizzazione”
dell’assistenza,
soprattutto in

quelle persone
con esiti di
pregresse
patologie,

parzialmente o
totalmente non
autosufficienti

Il ricorso alle case
alloggio fuori
regione ha
permesso di
aumentare i

pazienti in grado
di usufruire di
tale forma di
assistenza;

tuttavia esiste
sempre una

quota rilevante
(circa un
centinaio,
soprattutto

maschi) in lista
d’attesa
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“ Pensò che mi stessi commovendo vedendo una lacrima che mi
scendeva giù per le guance”
Sinceramente non ricordo presso quale ufficio o ser-

vizio distrettuale mi stessi recando per la consegna di
documentazione. Eravamo in un caldo giorno d’estate
e in macchina avevo con me uno degli ospiti fuori con-
venzione (uno dei tanti...), di nazionalità albanese,
accolto dai Padri. Quando è possibile mi faccio accom-
pagnare, spezzando la monotonia di uscire solo.
Solitamente con lui, tifosissimo della Lazio, i

discorsi vertono solo sul calcio; ma quel giorno,
prendendo spunto dalla rivalità delle due squadre capitoline, cercava di convincermi
che la storia della sua terra di origine non ha nulla da invidiare a quella dell’Impero
Romano, che collegava alla squadra della Roma; aggiungendo che nel resto del
mondo ci sono state civiltà che hanno prodotto edifici e monumenti di notevole
importanza.
Non ricordava il nome di questo popolo (Illiri), ma era sicuro della loro esistenza e gran-

dezza (non proprio cosi..). Non contento mi fece questi paralleli: i Romani hanno costruito
il Colosseo? gli Egiziani le Piramidi; i Romani il Pantheon? i Greci il Partenone. Roma ha
conquistato il mondo? Alessandro Magno non fu da meno.
Ero sorpreso da queste sue affermazioni, ma sarà stato il caldo o la mia perfidia (più la

seconda) gli dissi che gli ingegneri Romani avevano avuto una intuizione che li aveva portati
ad inventare qualcosa che all’epoca fu di straordinaria importanza e che mai nessun altra
popolazione o civiltà ha copiato o riproposto: la “bicicletta con gli sportelli”. Rimase sor-
preso e frastornato, mi guardava incredulo, senza parlare.
Le sue prime ed uniche parole furono: “Questa invenzione è straordinaria, non ho mai

sentito o visto in tv servizi nei quali popoli antichi hanno costruito una cosa del genere.
Neanche oggi la producono, forse solo i Romani ci sono riusciti.”
Pensò che mi stessi commuovendo, vedendo una lacrima che mi scendeva giù per le guance..

IL MOSAICO PROMUOVE E FINANZIA:
- Campagne di informazione e prevenzione verso i soggetti a rischio AIDS
- Azioni di sostegno ed animazione verso gli ospiti in AIDS della Casa Famiglia
Villa del Pino di Monteporzio Catone
- Progetti specifici di prevenzione e cura della struttura sanitaria della Congrecazione 
Padri del S. Cuore di Betharram, nella Repubblica Centrafricana
- Informazione e formazione culturale mediante il Notiziario “Il Mosaico”
- Attività di volontariato

UN OSPITE ALBANESE E LA BICICLETTA
DEGLI ANTICHI ROMANI 

VITA ASSOCIATIVA

Tutto ciò ci ha resi
persuasi che, piuttosto
che inseguire “l’obiettivo
migliore” è meglio con-
centrarsi su ciò che è fat-
tibile partendo dalle risor-
se disponibili, riconver-
tendo il proprio impegno
con un utile esercizio di
verifica e di validazione. 

E’ con questo obietti-
vo che, a conclusione di
questo anno denso di
avvenimenti importanti,
ma anche di domande
alle quali è necessario
dare risposte,  ci appre-
stiamo a rinnovare il
nostro impegno nel
2015 con iniziative di
rilancio alle quali spe-
riamo di aggregare
risorse giovani e impe-
gnate e con un forte
spirito associativo.

Segue da pag. 1 (Il Mosaico...)

di TARQUINIO MASTRONARDI

Eravamo in un

caldo giorno

d’estate e in

macchina avevo

con me uno degli

ospiti fuori

convenzione (uno

dei tanti...), di
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dai Padri
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”

Mosaico 01_14.qxp_Mosaico  21/05/15  11:09  Pagina 3



4 | il mosaico |

di FELICE DI LERNIA

LA CURA DELL’ALTRO TRA NUOVE SCELTE, NUOVE“In quale
scenario si

incarna oggi la
presa in

carico? Cosa è
cambiato
rispetto a
quando Il

Mosaico ha
iniziato le sue
attività? Per
dirla in altri

termini: cosa è
successo

intorno al
Mosaico nel

mentre il
Mosaico era
impegnato a

fare e ad
essere il
Mosaico?

”

MIO FRATELLO È  
LA GIORNATA DI STUDIO DEL 15 MARZO PRESSO      

* Il testo è l’abstract della relazione di F. Di Lernia cooperatore sociale

Perché ci sta a cuore il tema della presa in
carico? Perché, alla nascita, l’umano è
l’essere vivente più inerme, meno auto-

sufficiente, e questo lo espone alla necessità del
più lungo periodo di accudimento: in questo
senso, l’umano è l’essere vivente che più di ogni
altro ha bisogno di una presenza altra da sé.
Questo accudimento iniziale, questa presenza
vitale, rappresentano l’esperienza radicale di
cura che caratterizza la nostra esistenza e che fa
di noi tutti dei grandi esperti di cura, nel senso
che nessuno di noi può dire di non aver mai
ricevuto alcuna cura e che la gran parte di noi a
lungo si è preso cura di qualcun altro. 
In quale scenario si incarna oggi la presa in

carico? Cosa è cambiato rispetto a quando Il
Mosaico ha iniziato le sue attività? Per dirla in
altri termini: cosa è successo intorno al Mosaico
nel mentre il Mosaico era impegnato a fare e ad
essere il Mosaico?

Il tempo non sta più pieno di sé

C’è stato un tempo, molto lungo, nel quale
il tempo stava pieno di sé. Con questa
espressione intendo riferirmi a un clima

storico caratterizzato da una grande intensità
esistenziale, da una grande enfasi sui pensieri,
sulle idee, sulle relazioni, sul futuro. 
Massimo Recalcati, in apertura del libro Il

complesso di Telemaco, descrive questa caratte-
ristica dicendo che c’è stato un tempo in cui
pregare era come respirare e questa espressione
solo apparentemente descrive una postura reli-
giosa in senso stretto: essa, infatti, descrive un
clima di intensità interiore ed esteriore che oggi
non esiste più. 
In quel clima sono nate e si sono sviluppate

tutte le grandi esperienze di condivisione e di
accoglienza che ben conosciamo e di cui molti
di noi hanno fatto parte. Quel clima ha impedi-
to a più di una generazione di operatori e di
operatrici, volontari e non, di sentire la stan-
chezza, fino spesso a identificarsi con l’espe-
rienza stessa. 
Oggi non è più così. Il tempo non sta più

pieno di sé. L’intensità si è rarefatta. Il futuro
non è più quello di una volta, ha scritto qualcu-
no, o quanto meno non lo si costruisce più
insieme. 

Fine delle grandi narrazioni 

Quello della fine delle grandi narrazioni è
un paradigma che è stato sviluppato da
molti pensatori. 
Le grandi narrazioni alle quali ci si rife-

risce sono essenzialmente due: la narrazione
cristiana (in particolare cattolica) e la narrazione
socialista (che nel nostro Paese è più corretto
definire comunista). Queste narrazioni rappre-

sentano delle vere e proprie pedagogie sociali
ed esistenziali, oltre che ovviamente morali ed
etiche. In quanto tali hanno messo a disposizio-
ne di enormi masse di persone una storia ed
una analisi delle origini, una lettura del presente
ed una prospettiva per il futuro. 
È mia convinzione che le grandi narrazioni

abbiano svolto per decine di anni una impor-
tantissima funzione di mediazione del rapporto
tra masse e libertà. Non va dimenticato, infatti,
che alcuni grandi pensatori del secolo scorso
hanno illustrato proprio l’angosciante rapporto
tra l’umanità (che in quel momento specifico si
avviava verso la post-modernità) e l’idea/espe-
rienza della libertà: tra questi ricordo Fromm
(Fuga dalla libertà) e Nietzche (“l’umanità non
è ancora pronta per la libertà”). 
Le esperienze di accoglienza e condivisione

nate tra la fine degli anni sessanta e la fine degli
anni novanta avevano in comune proprio la
messa in questione del tema della libertà:
migliaia di persone hanno cioè rinunciato a
pezzi enormi della propria libertà personale per
metterla a disposizione di un progetto e di altre
persone. Ma anche il senso della presa in carico
di molte comunità chiedeva un compromesso
forte con la libertà delle persone accolte. 
La fine delle grandi narrazioni ha trasforma-

to migliaia di relazioni, sciogliendo migliaia di
nodi, diluendo migliaia di legami. 

Dissoluzione dei legami sociali 

La dissoluzione dei legami sociali conse-
guente o contemporanea alla fine delle
grandi narrazioni ha comportato una tra-

sformazione della trama con la quale si tesse la
relazione cognitiva ed identitaria dei soggetti
plurali. Si passa cioè da una intelligenza colletti-
va a una intelligenza connettiva. 
Nell’intelligenza collettiva il pensiero plurale

produce una sua propria identità di soggetto
unico ma plurale: il grande Partito, la grande
Chiesa. Chi ne fa parte “appartiene” a un sog-
getto collettivo e tende a identificarsi in esso,
condividendo gran parte del suo pensiero, della
sua pedagogia. E il legame che unisce le perso-
ne è un legame molto forte. 
Nell’intelligenza connettiva il pensiero plura-

le non produce una sua propria identità ed anzi
è un pensiero puntiforme. Che ne fa parte non
si identifica con un soggetto specifico e spesso
ne fa parte solo occasionalmente. Il legame che
unisce le persone connettivamente è un legame
debole, spesso instauratosi su singoli e specifici
nodi, che possono essere questioni o altre per-
sone. Il paradigma della intelligenza connettiva
è la Rete per eccellenza, è Facebook. Per essa
vale l’aggettivo virtuale pur con tutta la sua
ambiguità. 
In questo contesto si assiste a una emblema-
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 UOVE COMPETENZE E NUOVE RICERCHE DI SENSO

”

  È FIGLIO UNICO

“L’iper-moder-
nità si è
manifestata
attraverso le
iper-specia-
lizzazioni che
segmentano
la persona in
piccolissime
parti ed
altrettanto
fanno con la
sua esistenza

       RESSO L’ABBAZIA DI S. NILO DI GROTTAFERRATA

Continua a pag. 6

tica mutazione semantica relativa alla parola
like. Come è noto a tutti, questa parola inglese
può esprimere sia il concetto di uguaglianza che
il concetto di piacere. Ebbene è proprio questa
la trasformazione che avviene: si passa da un
vissuto/desiderio collettivo di uguaglianza a
una vicinanza superficiale espressa per il trami-
te di un Like, passando attraverso il superamen-
to/rifiuto culturale del concetto di uguaglianza.
L’uguaglianza cessa di essere un valore e un
obiettivo e diventa un disvalore e un limite. 
A modificarsi radicalmente è il concetto di

prossimità: prossimo non è più colui che mi sta
vicino, che mi è uguale nella finitezza; prossi-
mo è colui che mi piace. 
Dal punto di vista della cura dell’altro, del

farsi carico, il dramma più grande in questo
paradigma di dissoluzione dei legami è che
dove non c’è legame non ci può essere recisio-
ne del legame, non ci può essere separazione.
Il tempo della separatezza non educa alla sepa-
razione e dunque non accompagna, non facili-
ta, la soggettivazione. 

Evaporazione della figura
genitoriale paterna 

Èil tema del famoso libro di Massimo
Recalcati, già citato in precedenza. La
tesi è che la mutazione dello scenario

generale descritta finora è emblematicamente e
metaforicamente sintetizzabile nella mutazione
che negli ultimi decenni ha avuto la figura del
padre nella nostra società. 
Per grandi linee e dunque in maniera ridut-

tiva: c’è stato un tempo in cui il padre ha incar-
nato la parola o, per meglio dire, si è rappre-
sentato ed è stato percepito come colui che
avrebbe dovuto incarnarla: in questa fase il
Padre era la Parola. È chiaro che qui si potreb-
be sostituire Parola con Legge. Successivamen-
te il padre ha imparato che il suo compito non
era essere la Parola ma portare la Parola e la
sua rappresentazione è diventata quella del
padre educatore e testimone, ruolo che ha
comportato un loop tra carico di aspettative
altrui e presenza necessaria. Infine, dopo esse-
re stato la Parola e dopo averla portata, il Padre
è diventato afasico: egli, cioè, ha perso la paro-
la e ha lasciato il figlio in uno stato di perdu-
rante attesa, come Telemaco che per anni ha
atteso il ritorno di Ulisse. 
Qui e ora ci interessa soltanto sottolineare il

fatto che questa assenza (al di là delle sue
ragioni: 
Ulisse non si può certo considerare un

padre nullafacente) ha prodotto e mantiene
una situazione di necessaria autonomia e matu-
rità di Telemaco che, in qualche modo, si pren-
de cura o quanto meno si preoccupa anche di
sua madre Penelope. In questa matura autono-
mia di Telemaco c’è la metafora della condizio-

ne di chi ha dovuto imparare a cavarsela da
solo non potendo più fare affidamento su
quello che qui, nel nostro ragionamento,
potrebbe essere rappresentato da un sistema di
solidarietà diffusa ed egualitaria. 
L’orfananza, infatti, è la conditio sine qua

non dell’eredità, e l’eredità – che presuppone
di essere accettata – presuppone un movimen-
to in avanti, seppur nella oscillazione di un sen-
timento ambivalente. 

Mio fratello è figlio unico 

Non ci sono solo padri ma anche fratelli
(è questa, in fondo, la linea della egua-
glianza) ed è proprio nella relazione

pluriangolare tra padre e figli, in questa sfida di
paternità egualitaria, che si compie dapprima
l’essenza della Parola, poi la sua consegna esca-
tologica e infine la sua assenza. 
La narrazione che meglio descrive l’avvenu-

ta mutazione dello scenario generale è quella
del dialogo tra il Padre e suo figlio Caino. Que-
sti, al Padre che gli chiede notizie di suo fratel-
lo Abele, risponde “sono forse io il custode di
mio fratello?”. A lungo questa risposta ha
suscitato lo sdegno dei solidali, di quelli che si
sono fatti prossimo. Potremmo dire che nel
tempo in cui pregare era come respirare questa
risposta ha suscitato scandalo, questa era una
risposta scandalosa. 
Non è più così, ed anzi oggi questa risposta

appare sempre più giusta e necessaria agli
occhi di chi è preoccupato di difendere il pro-
prio diritto di essere figlio unico. E unico
erede. Il sociologo Bauman ha definito questo
atteggiamento “egoismo dell’opulenza”. 

L’epoca delle iperspecializzazioni 

Una caratteristica fondamentale del
prendersi cura dell’altro, della acco-
glienza e della condivisione al tempo in

cui il tempo che stava pieno di sé era la globa-
lità delle sue forme: nella maggior parte dei
casi la persona veniva accolta nella sua interez-
za, la presa in carico era globale, l’accoglienza
non faceva distinzioni tra le parti dell’altro; ma
globale era anche il rapporto con il mondo:
accogliendo le persone ci si faceva carico del
mondo, universale e particolare si integravano
in un unico gesto. 
Col tempo siamo cresciuti molto sul versan-

te tecnico, fino a sviluppare una competenza
quasi chirurgica. Ma questa evoluzione ha
parallelamente ridotto la nostra consapevolez-
za sui fenomeni generali (ai quali la tecnica è
legata indissolubilmente in direzione doppia)
distogliendoci dal dovere della complessità. 
L’iper-modernità si è manifestata attraverso

le iper-specializzazioni che segmentano la per-
sona in piccolissime parti ed altrettanto fanno
con la sua esistenza: ad ogni parte corrisponde

Mosaico 01_14.qxp_Mosaico  21/05/15  11:09  Pagina 5



6 | il mosaico |

“Davvero
credete

che ci si possa
far carico di
una persona
senza farsi

carico del suo
contesto?

Sono
assolutamente

convinto (in
quanto

antropologo
non potrei non
esserlo) che la

storia del 
mondo è una

parabola
ascendente e

che, solo
quando la si

guarda troppo
da vicino, la

storia 
dell’umanità

incute
preoccupazione.

LA GIORNATA DI STUDIO DEL 15 MARZO PRESSO L’ABBAZIA DI S. NILO DI GROTTAFERRATA

”

Segue da pag. 5 (Mio fratello...)

una professionalità e ad ogni professionalità
tocca un pezzo di persona. E in questo scenario
di grande specializzazione scompaiono due cose
fondamentali: scompare il mondo e scompare
anche la responsabilità perché più ci si specializ-
za e meno si è responsabili. 
Questa onnipotenza chirurgica, la sua conse-

guente ipertrofia tecnica e il mito della tecnolo-
gia del sé, che è il prodotto delle prime, si sono
nutrite della angoscia della libertà ma anche, cor-
rispettivamente, del bisogno di onnipotenza che
caratterizza da sempre la nostra cultura. 
C’è stato, in questo senso, un grave equivoco

epistemologico: la risposta non era/è portare il
caso – da solo – nella dimora sicura della cono-
scenza, ma portare l’inerte nel desiderio del sog-
getto che aiuta. Non solo: io ti vedo, io ti ri-cono-
sco, ma anche io voglio aiutare TE. Non solo una
presenza iper-competente ma anche una presenza
presente in risposta all’abbandono assoluto/iner-
mità della venuta al mondo. 
Come nel telefilm Lost uno dei protagonisti

specifica “non volevo che tu mi aiutassi, volevo
che tu volessi aiutare me”, allo stesso modo
Danilo Dolci, molti anni prima, scriveva “ciascu-
no cresce solo se sognato”. 

Il cuore molteplice del mondo 
E invece il mito della individualizzazione della

presa in carico ha fatto spesso perdere di vista
l’appartenenza a una classe, a una generazione, a
una umanità. A un destino comune, avrebbe
forse detto Hetty Illesum, quando si rifiutò di
essere salvata dai campi di sterminio. 
Davvero credete che ci si possa far carico di

una persona senza farsi carico del suo contesto?
Per esempio senza fare i conti con questa cosa
che chiamano crisi? Per esempio senza farsi cari-
co di un contesto nel quale i ricchi diventeranno
sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri? 

È ancora e sempre in atto una lotta nella quale
agli operatori è chiesto di occuparsi degli scarti
della produzione e, al tempo stesso, è proibito
chiedersi da dove arrivano quegli scarti. Siamo
liberi di ignorare l’esistenza di questa lotta, ma
essa andrà avanti senza di noi. 
E quando la lotta è impari, chi non si schiera,

chi dice di non schierarsi, in realtà si schiera dalla
parte del più forte. È questo che un tempo chia-
mavamo essere funzionali al sistema. 
Non essere funzionali, essere disfunzionali al

sistema, sabotarlo. Essere eretici. Questo serve. 

Post Scriptum 
Durante la pausa pranzo del nostro incontro,

uno di voi (non ricordo il nome ma il fatto che
sia stato per tanti anni sindacalista) mi ha fatto
notare una cosa giusta: il taglio del mio interven-
to è stato troppo pessimista, ho descritto un pae-
saggio di mondo crepuscolare nel quale sembre-
rebbero esserci solo ombre e nessuna luce. 
E invece, mi ha detto il nostro amico, alcune

luci ci sono: quando un sistema si dissolve qual-
cosa di nuovo nasce (e un esempio: le nuove
forme di cooperazione economica che in qual-
che modo ripropongono in chiave iper-moderna
un nuovo modello di comunità). E poi un richia-
mo alla ricorsività storica. 
Al di là dell’esempio specifico, che condivido

in parte, voglio dire che condivido assolutamente
questa segnalazione, questo allarme narrativo: del
resto io stesso, nel mio intervento, ho detto di
non sopportare la retorica del mala tempora cur-
runt, del si stava meglio quando si stava peggio. 
Sono assolutamente convinto (in quanto

antropologo non potrei non esserlo) che la storia
del mondo è una parabola ascendente e che, solo
quando la si guarda troppo da vicino, la storia
dell’umanità incute preoccupazione.

Foro di: Enzo Ciminelli
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VITA ASSOCIATIVA

Alla lucida riflessione che il prof. Felice Di Lernia ha pro-
posto nella giornata di studio che Il Mosaico ha organiz-
zato presso l’Abbazia di S. Nilo a Grottaferrata, il 15 di
marzo scorso, è seguito un partecipato confronto dei
Soci dal quale, in sintesi, sono emerse queste proposte:

PREVENZIONE: rilanciamo questa attività 
C’è un target di persone da ricontattare che
sono le persone già infette... o che non sospet-
tano di esserlo, per portarli in terapia e mante-
nerli. Presidiamo i programmi scolastici e i siti
web in cui introdurre il tema dell’educazione
alla salute.

NOTIZIARIO: portiamo nuovi contenuti 
Meglio distinguere l’informazione dall’appro-
fondimento… in funzione egli obiettivi... abilitiamo le persone ad abitare le domande.

TERRITORIO: riapriamo questa “finestra” 
Ridefiniamo il volontariato in Casa Famiglia… riapriamo il laboratorio… ritroviamo occasio-
ni di aggregazione per noi e motivo di stare insieme… comunicare la nostra esperienza è
fare movimento, cultura, educa le persone.

SOLIDARIETA’: lanciamo un’altra campagna di solidarietà
Spregiudicati a valutare progetti, dare continuità a un progetto di minima e individuare un
progetto di massima… resta forte il problema assistenziale e la nostra frontiera è l’Africa… il
problema è la visibilità.

QUATTRO PROPOSTE PER IL RILANCIO
DELL’ASSOCIAZIONE

IL MOSAICO Iscr. Trib. di Velletri n. 3/05 del 07/03/2005
Edito da Associazione Il Mosaico
Stampa Poligrafica Laziale - Frascati
Direttore responsabile Mario Longoni
Coord. redazionale Bruno Grossi
Redazione U. Agliastro, E. Ciminelli, N. Giromini, M. Longoni, M. Lucioli, 
G. Mascolo, G. Taddeo, A. Vicari
Editing N. Giromini

ASSOCIAZIONE IL MOSAICO
Via S. Antonino, 2 - Monte Porzio Catone (RM)
Tel. 06.944.90.22 - Fax 06.944.76.92

www.associazioneilmosaico.org - info@associazioneilmosaico.org
Sede Armetta Via Frascati, 94 - Monte Porzio Catone (Roma) - Mob. 340.84.73.693
Sede Lombardia Via S. Martino, 33 - Lissone (Monza) - Tel. 039.466.95.96

PER SOSTENERCI
Banca Popolare Etica - C/C

86121001 - IBAN
IT06D0501803200000000108661

Congregazione dei Preti del Sacro
Cuore di Betharram - www.betharram.it

MIO FRATELLO È FIGLIO UNICO
la cura dell’altro tra nuove scelte, nuove 
competenze e nuove ricerche di senso

domenica 15 marzo 2015 
dalle 10:00 alle 17:00
sala conferenze dell’Abbazia di S. Nilo a Grottaferrata (RM)

Giornata di riflessione con tutti coloro che desiderano
approfondire e motivare il tema del volontariato

Introducono:
prof.  Felice Di Lernia  Antropologo Presidente della Comunità Oasi 2 S. Francesco - Trani
padre Mario Longoni   Responsabile della C.F. Villa del Pino - Monte Porzio Catone (RM)

   
        tel. 069 44 90 22   cell. 348 76 55 667

e    

rinnovi
il mosaico

  

1
2
3
4
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CULTURA: TRA PSICOLOGIA E SOCIOLOGIA

Per qualcuno ciò è motivo di
affidarsi al contesto attuale senza
alcuna tensione nell’immaginarsi

nuovamente da soli in balia dello
sbattimento della strada. Molti, invece,
nutrono dentro di sé la fantasia di poter
progettare un domani in una condizione di
piena autonomia: abitativa, in primo luogo,
poi sociale, economica.

Qualcuno s’impegna nel mettere
insieme le poche risorse ancora
attivabili, qualcun altro fa lievitare il
pensiero fino a strutturare progetti
deliranti che si smontano presto con
l’evidenza di una realtà che riporta a
valorizzare la casa famiglia come un
contesto unico e possibile. 

Ogni tentativo dell’équipe di riportare
l’ospite ad un “bagno di realtà” contiene in
sé sia il beneficio di avere un presente
accettabile, pur nel contrito desiderio di
uscirne, ma anche l’effetto brutale di
castrare le ali del pensiero che riporta ad
una vita autonoma senza il benché minimo
presupposto per realizzare il profondo
progetto personale.
Eppure, quando

un ospite presenta
intorno a sé un
potenziale concreto
di requisiti perché si
possa costruire un
percorso di
dimissione protetta a
favore di una
alternativa pensata e
ragionata, l’équipe
tira fuori una grande
capacità di orientarlo,
s o s t e n e r l o ,
accompagnarlo. 
Negli oltre venti

anni di esperienza,
tuttavia, i fallimenti in questi casi si sono
rivelati un epilogo facile. Ma per questo
non si demorde, non si rinuncia all’idea che
qualcuno ce la possa fare.

E’ in questo periodo che nei
confronti di un ospite si sono messi in

cantiere una serie condivisa di strategie
perché nell’arco di un tempo medio-
lungo si possa supportarlo nel
recupero di una vita fuori dalle mura di
Villa del Pino nell’ottica di un futuro
comunque in stretta connessione con
la casa stessa. 

La sfida è grossa e la stessa équipe ha
l’onere di fare un bagno di realtà perché
non colluda con il progetto arduo e
impegnativo dell’ospite, perché non
alimenti il rischio della frustrazione
qualora la realtà imponga una castrazione
del desiderio di tutti.
Del resto, ognuno di noi ha il diritto di

esercitare dentro di sé ogni fantasia che ci
proietti oltre la nostra stessa realtà
quotidiana. Chi di noi non ha mai
pensato di abbandonare tutto e
ricominciare altrove? Quanti
effettivamente arrivano a voltar pagina?
In questo caso, non è in gioco solo la

volontà dell’ospite ma, soprattutto, la
possibilità concreta di avviarsi ad una fase
post-casa in assenza di supporti e risorse
per gestirsi autonomamente di fronte ai

tanti effetti della malattia.
Gli stessi fattori che hanno portato a

fare ingresso a Villa del Pino e che spesso
permangono nel tempo se non aggravati
via via dalla evoluzione della malattia che
inesorabilmente non concede
miglioramenti significativi.

LA VITA IN CASA FAMIGLIA:
ACCETTAZIONE OGGI, “FUGA” DOMANI 

La proiezione nel futuro e in un futuro oltre la casa alloggio
per tutti gli ospiti è lo spiraglio che anima, restituisce sollie-

vo, alimenta il motivo stesso di andare avanti nella
fatica di vedersi “costretti”, dall’assenza di alternati-
ve immediate e concrete, nella vita comunitaria della
casa famiglia. 

”

“
Ognuno di noi ha
il diritto di
esercitare dentro
di sé ogni
fantasia che ci
proietti oltre la
nostra stessa
realtà quotidiana

Qualcuno
s’impegna nel
mettere insieme
le poche risorse
ancora attivabili,
qualcun altro fa
lievitare il
pensiero fino a
strutturare
progetti deliranti
che si smontano
presto

di PINO TADDEO
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L’ASSOCIAZIONE ASPETTA A
BRACCIA APERTE CHIUNQUE
VUOLE DEDICARSI A UN’ATTIVITÀ
PRATICA (ES: CUCINA DOMENI-
CALE E FESTIVA) O A DARE IL
PROPRIO CONTRIBUTO D’IDEE E
DI LAVORO PER LA CRESCITA
DELL’ASSOCIAZIONE.

LA NUOVA VITA
DEL

MOSAICO

“Tra carrozzine
e sorrisi”
di P. Taddeo
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In questi giorni sento da più partiarrivare segnali come questo: “ Ma
ora che la Casa Famiglia è gestita

dalla Cooperativa, il Mosaico non c’è più?”
Riporto la domanda nella sua crudezza,

senza giri di parole, ma con altrettanta chia-
rezza  voglio rassicurare tutti i nostri Soci,
amici, sostenitori e, perché no estimatori,
che il Mosaico non soltanto non ha cessato
la sua attività, ma è pronto a riprendere con
rinnovato slancio il cammino che nel
tempo aveva forse un po’ trascurato.

Mi spiego meglio; molti, o forse
tutti, hanno sempre identificato il
Mosaico con la Casa Famiglia, e que-
sto è in parte vero e sicuramente molto
bello, ma parallelamente a questo,
così come recita lo Statuto dell’Asso-
ciazione, ci si è interessati di preven-
zione contro l’HIV – AIDS, con studi,
seminari, pubblicazioni e progetti sul
territorio destinati a donne, giovani
specialmente nell’età scolare e a per-
sone con comportamenti a rischio
specifico di contrarre l’AIDS.

Ora noi non vogliamo lasciare nessu-
no degli impegni che ci siamo assunti nel
tempo, ma semmai, ri-qualificarli e ri-pro-
porli con maggior vigore e convinzione
cercando nello stesso tempo gli strumenti
migliori e più aderenti alla realtà di oggi,
per raggiungere l’obiettivo della preven-
zione con maggiore  incisività e possibilità
di successo.
Ma andiamo per ordine.

di ANTONIO VICARI

“Il Mosaico con i
Preti di Béthar-
ram in Africa”
di G. Parolari

Continua a pag. 8

“I medici di
domani a scuola
di umanità” di P.
M. Longoni

L’ASSOCIAZIONE HA DONATO ALLA CASA FAMIGLIA
UN’AUTO PER IL TRASPORTO DEGLI OSPITI

PRESSO I PRESIDI SANITARI

L’ASSOCIAZIONE HA DONATO ALLA CASA FAMIGLIA
UN’AUTO PER IL TRASPORTO DEGLI OSPITI

PRESSO I PRESIDI SANITARI
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“
IL TREATMENT AS PREVENTION (TASP) RAPPRESENTA UNO STRUMENTO CARDI-
NE, ANCHE SE NON RISOLUTIVO, NELL’INSIEME GLOBALE E SINERGICO DEGLI
INTERVENTI DA ATTUARE AI FINI DELLA PREVENZIONE DELLA DIFFUSIONE DELL’IN-
FEZIONE HIV.

IL TRATTAMENTO ANTIRETROVIRALE
QUALE STRATEGIA DI PREVENZIONE

DELLA TRASMISSIONE DI HIV

IL TRATTAMENTO ANTIRETROVIRALE
QUALE STRATEGIA DI PREVENZIONE

DELLA TRASMISSIONE DI HIV

Le terapie antiretrovirali altamente efficaci
introdotte dalla seconda metà degli anni
’90 hanno cambiato radicalmente il corso

dell’epidemia da HIV: non solo comportano bene-
fici alla salute dell’individuo infetto, rendendo la
malattia da HIV una malattia cronica a tutti gli
effetti, ma, riducendo la quantità di virus circolante
nel sangue e negli altri liquidi biologici, rendono lo
stesso individuo meno infettante. Ne scaturisce
l’importante ruolo preventivo del trattamento anti-
retrovirale nel contenere la diffusione dell’epidemia
da HIV (treatment as prevention, TasP).

IL RISCHIO DI TRASMISSIONE PERI-
NATALE (DA MADRE A FIGLIO)

Nulla di nuovo se si pensa che già nella
metà degli anni ‘90 questo approccio si
era dimostrato efficace nel ridurre il

rischio di trasmissione perinatale – cioè quella da
madre a figlio – di HIV: la somministrazione della
sola AZT, unico farmaco allora disponibile, alla
madre in gravidanza e al parto, ed al neonato, si era
dimostrata in grado di ridurre il rischio di trasmis-
sione dal 25% all’8%. Gli attuali protocolli, che pre-
vedono oltre alle terapie, il parto cesareo ed il non
allattamento al seno, hanno portato il rischio di tra-
smissione perinatale al di sotto dell’1%. Ecco per-
ché a tutte le donne gravide è fortemente racco-
mandato il test HIV: l’identificazione dell’infezione
è determinante nel rendere possibile e concreta la
nascita di un neonato non infetto. 

I RISCHI DI UNA PUNTURA/TAGLIO
ACCIDENTALE NEGLI OPERATORI
SANITARI DURANTE L’ATTIVITÀ
LAVORATIVA

Risalgono allo stesso periodo i risultati di
uno studio internazionale nato al fine  di
identificare i fattori correlati alla trasmis-

sione di HIV a seguito di una puntura/taglio acci-
dentale negli operatori sanitari, durante l’attività
lavorativa. Lo studio evidenziò che la pronta sommi-
nistrazione di AZT dopo il contatto (profilassi post-
esposizione, PPE) era stata è in grado di ridurre di
circa l’80% il rischio di infezione a seguito di una
ferita con ago/tagliente contaminato. Da allora il

ricorso all’utilizzo dei farmaci antiretrovirali a scopo
preventivo per ridurre il rischio di acquisizione di
HIV dopo contatto è divenuta buona prassi, e non
solo in ambito occupazionale (dopo una violenza
sessuale, per es.).

LA TRASMISSIONE SESSUALE DI HIV 

Per quanto riguarda la trasmissione sessuale
di HIV, già in passato, nella pratica clinica,
era stato osservato che l’individuo infetto

che assumeva farmaci antiretrovirali aveva una
minore probabilità di trasmettere l’HIV al partner
non infetto. Tale sospetto è diventato certezza nel
2011, quando sono stati pubblicati i risultati di uno
studio realizzato al fine di valutare il ruolo del trat-
tamento farmacologico nel prevenire la trasmissio-
ne sessuale di HIV in coppie eterosessuali in cui
uno solo dei due partner era infetto (le cosiddette
coppie “discordanti”). Il trattamento aveva ridotto
il rischio di trasmissione di HIV al partner non
infetto del 96%! 
Da qui a ritenere che il trattamento antiretrovira-

le sia in grado di risolvere la diffusione dell’epide-
mia da HIV ce ne vuole, ed ulteriori studi sono in
corso per confermare quanto già riscontrato. Ma è
indubbio che la strategia del treatment as preven-
tion rappresenti uno strumento cardine nell’insieme
globale e sinergico degli interventi da attuare ai fini
della prevenzione dell’HIV.

Purtroppo esiste una quota non indifferen-
te di popolazione che non sa di essere
infetta perché non si sottopone a test

HIV, contribuendo alla diffusione dell’epidemia.
Sostenere ed implementare iniziative che favorisca-
no l’accesso al test, così da identificare precocemen-
te l’infezione da HIV ed inviare subito a trattamen-
to l’individuo infetto (test and treat strategies), rap-
presentano ulteriori strumenti su cui puntare. 
Ma questa è un’altra storia…

”

INFORMAZIONE: AIDS E DINTORNI

Purtroppo
esiste una
quota non

indifferente
di

popolazione
che non sa di
essere infetta
perché non si
sottopone a

test HIV,
contribuendo

alla
diffusione

dell’epidemia

di NICOLETTA ORCHI
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ACCORDO DI COLLABORAZIONE
TRA IL MOSAICO E LA
COOPERATIVA CpA

L’ASSOCIAZIONE IL MOSAICO E LA COOPERATIVA CPA, UNITAMENTE ALLA CON-
GREGAZIONE DEI PADRI DI BETHARRAM, HANNO SOTTOSCRITTO UN ACCORDO
QUADRO, NELLE CUI PREMESSE SI DICHIARA CHE TUTTI HANNO INTERESSE CHE
L’ASSOCIAZIONE CONTINUI A SVOLGERE ATTIVITÀ DI SOLIDARIETÀ CON GLI OSPITI
DELLA “CASA FAMIGLIA VILLA DEL PINO, CONTRIBUENDO A MANTENERE UN CLIMA
FAMILIARE.

IN SINTESI L’ACCORDO STABILISCE CHE:

I Soci dell’Associazione sono autorizzati dalla Cooperativa
a prestare attività di volontariato presso la “Casa Famiglia
Villa del Pino” a sostegno delle iniziative programmate e pro-
muovendone ulteriori per facilitare un clima familiare.

L’Associazione si rende disponibile a curare l’organizza-
zione dei turni di servizio volontario che i propri Soci inten-
dono erogare in “Casa Famiglia Villa del Pino” per la prepa-
razione dei pasti domenicali e festivi, quando siano in posses-
so dei requisiti e delle competenze utili.  

L’Associazione, nei limiti consentiti dal proprio Statuto e
delle proprie risorse finanziarie, si rende anche disponibile a
fornire alcune attrezzature e strumentazioni per il funziona-
mento della “Casa Famiglia Villa del Pino” e un’autovettura
funzionante, coperta dalle opportune polizze assicurative,
esclusivamente per il trasporto degli ospiti della Casa Fami-
glia presso i presidi sanitari e i centri di cura.

VITA ASSOCIATIVA
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di P. MARIO LONGONI

UN DOCUMENTO DELLA FEDERAZIONE ITALIANA DI LENITERAPIA (FILE) FA IL
SULLA COMUNICAZIONE CON IL MALATO E LA FAMIGLIA E SUL““Le persone non

ancora morte
sono vive e

possono volere
cose per loro

necessarie o cose
che vogliono

fare. Non ci si
può aspettare di

fornire cure
adeguate alle

persone morenti
o che lottano

contro la morte
almeno che non

vengano
ascoltate per i

propri bisogni e
non vengano

stabilite insieme
le priorità. C’è

molto da
imparare da

coloro che stanno
morendo o che
stanno lottando
contro la morte

per quanto
riguarda la
mortalità

comune e i modi
di rispondere

alla morte
imminente

”

I MEDICI DI DOMANI A   

DOCUMENTAZIONE DI S   

Ècon grande soddisfazione che leggiamo sul Cor-
riere della sera del 06 luglio u.s. l’annuncio de
“La svolta del dipartimento di Oncologia della

Statale di Milano”. Finalmente una facoltà di medicina
“ha deciso di insegnare l’umanità”. Con molta enfasi
l’articolista annuncia che “Al dipartimento di Oncologia
della Statale di Milano debutta una nuova filosofia che
mette al centro la persona e non solo i dati scientifici
sulla malattia. Il paziente diventa finalmente materia di
studio al pari dell’anatomia e dell’informatica”. 

Di una ‘Filosofia della cura’, noi dell’Associazione
abbiamo dibattuto a lungo e l’abbiamo definita, da
tempo, nel Documento Base – Il tempo si è fatto breve
– che ha ispirato e orientato tutta la nostra attività di
assistenza a Villa del Pino.

È proprio per questa sensibilità e competenza che
siamo stati chiamati a far parte, ormai 10 anni fa, del
Gruppo di professionisti di varie discipline sanitarie, già
noto come “Gruppo di Pontignano” ( dal nome della
località in cui si è costituito il Gruppo) ora affiliato alla
Fondazione Italiana di Leniterapia – FILE. 
Un breve estratto del documento redatto

a conclusione dell’ultimo seminario cele-
brato dal Gruppo di Pontignano può
meglio far capire quanto sia soddisfacente
per noi che finalmente si inauguri una cat-
tedra di umanità in una facoltà di medicina.

Sulla base delle esperienze maturate e del
cambiamento del fenomeno relativo
all’aumento delle patologie croniche non

oncologiche e della necessità di contribuire al
miglioramento delle competenze relazionali sia
degli operatori nell’ambito delle cure palliative
sia di quelli che lavorano nelle RSA a contatto
con la popolazione anziana, si è ritenuto oppor-
tuno riflettere su tre ambiti di studio:

1.  il passaggio dalle cure attive alle cure pal-
liative per le malattie non oncologiche; 

2. la comunicazione con il malato e la famiglia
per favorire l'autodeterminazione e la pianifica-
zione anticipata delle cure; 

3. la morte degli anziani nelle RSA: la consu-
lenza per garantire l’appropriatezza delle cure di
fine vita.

Il passaggio dalle cure attive alle
cure palliative per le malattie non

oncologiche 

La legge 38 prevede che tutti i cittadini
abbiano diritto ad accedere alle cure pal-
liative: le problematiche degli ultimi gior-

ni di vita sono uguali per tutte le patologie.
Mentre nella patologia oncologica è più facile
ed è disponibile letteratura scientifica per iden-
tificare la traiettoria di malattia e i conseguenti
approcci di cura, nelle malattie non oncologi-
che ad andamento cronicoprogressivo, ciò non
è facilmente prevedibile e, spesso, anche la per-
sona malata è all’oscuro di ciò che gli sta capi-
tando. Ne consegue la cosiddetta “paralisi pro-
gnostica”.
Tenendo conto di questo contesto, la sogget-

tività del malato, le sue condizioni di vita e di
salute, i suoi vissuti e i suoi bisogni rimangono
essenziali in tutte le fasi e in tutti i percorsi di
cura: la relazione, la comunicazione e la corretta
informazione sulla storia individuale di malattia
sono condizioni doverose, essenziali e necessa-
rie affinché il paziente possa orientare concreta-
mente i percorsi di cura.
È quindi necessario modulare gli interventi

in base alla diversa “preparazione al morire”
della persona, che è stata così schematicamente
differenziata nei seguenti quattro modelli:

a) persone pronte a morire con corpo non
pronto
b) persone pronte a morire con corpo pronto
c) persone non pronte a morire con corpo

pronto
d) persone non pronte a morire con corpo

non pronto (Copp 1999)

Vi sono differenze importanti tra la perce-
zione di malattia e della morte nell’immagina-
rio collettivo e tra i pazienti stessi che vivono
patologie oncologiche e non oncologiche.
Diviene, quindi, eticamente necessario adot-

tare criteri che aiutino i curanti ad identificare le
differenti fasi di assistenza per garantire le cure
più appropriate per il malato, garantire il rispet-
to della sue scelte autonome e dei suoi diritti, e
tutelare il diritto della collettività all’equa distri-
buzione delle risorse. 

La comunicazione con il malato e
la famiglia per favorire
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 FA IL PUNTO SULLE CURE PALLIATIVE PER LE MALATTIE NON ONCOLOGICHE,
E SULL’APPROPRIATEZZA DELLE CURE DI FINE VITA NELLE RSA

”

   I A SCUOLA DI UMANITA’ “Il gruppo auspicaun crescente inte-
resse per la spiri-
tualità, a prescin-
dere dalle esclu-
sività/incompati-
bilità confessio-
nali mentre la
società attuale
tende a rifiutare
l’aspetto spiritua-
le nell'assistenza
a causa della
prevalenza degli
aspetti individua-
listici. 
Gli aspetti spiri-
tuali sono com-
plessi, legati a
fattori non solo
religiosi ed
hanno un impor-
tante significato
nelle cure di fine
vita. 
La “rinascita”
della spiritualità
in clinica deve
essere parte di
una più grande
rivoluzione medi-
ca e sociale,
come sta avve-
nendo già per
altri argomenti
trattati dalle
Cure Palliative,
quali superare il
tabù della morte,
l'elaborazione
del lutto, il ruolo
dei caregiver e
dei volontari

NE DI STUDI E RICERCHE

l'autodeterminazione e la
pianificazione anticipata delle cure

La comunicazione, nei pathways/ pro-
cessi attuali, è troppo carica di “elemen-
ti procedurali” e poco di “spazi comu-

nicativi”. Il gruppo concorda che lavorare su
Direttive Anticipate e sulla Pianificazione
Anticipata delle Cure (PAC), invece, sia uno
strumento efficace per “ascoltare” e favorire
la comunicazione sforzandosi di stare “dalla
parte della persona ammalata”. 
La proposta è allora quella di pensare ed

attuare una comunicazione entro “cornici”
agili, atte a favorire gli spazi comunicativi
piuttosto che espletare semplici procedure
comunicative, al fine di evitare strumenti
troppo vincolanti che soffocano gli spazi di
espressione. 
L'impegno di tutti deve essere quello di

lavorare per una offerta costante di spazi
informativi per le persone ammalate e per le
loro famiglie. 
La cartella clinica, insostituibile strumento

di lavoro, deve contenere spazi dedicati da uti-
lizzare come strumento di documentazione
della comunicazione ispirata non alla stesura
di moduli difensivi ma ad aprire più spazi per
raccogliere le “narrazioni” della persona mala-
ta e per completarne la biografia anche attra-
verso le sue volontà. 
È d'altronde necessario legittimare le pro-

poste di lavoro ed innovazione nell’organizza-
zione e nella formazione in cure palliative,
onde porre fine all'epoca dello spontaneismo
per sostituirlo con reali competenze tecniche e
relazionali. 

Il gruppo ribadisce infine che “Comunica-
re” implica non solo utilizzare l'elemento ver-
bale, ma anche la prossemica, il contatto e gli
atteggiamenti relazionali.

La morte degli anziani nelle RSA:
la consulenza per garantire l’ap-
propriatezza delle cure di fine vita

Le cure palliative in RSA (Residenze
Sanitarie Assistite) hanno caratteristiche
diverse rispetto agli altri luoghi di cura.

Alcuni nodi importanti sono il rapporto
con i famigliari, le esigenze della persona, la
proceduralizzazione della raccolta delle volon-
tà (quest’ultima ha come interlocutore i
responsabili delle RSA). La famiglia, da parte
sua, soffre di sensi di colpa per l’istituzionaliz-
zazione del congiunto, a volte scaricato sul
personale da cui si pretende una sostituzione
delle proprie funzioni.
In questo contesto si inserisce l’esperienza

del progetto VELA, organizzato da FILE e
dall’Istituto Maestroni che si prefigge di
migliorare l’assistenza alle persone con
demenza ospitate in RSA (esso riguarda in
particolare le RSA strutturate). 
Se si vogliono interpretare le esigenze della

persona le condizioni di demenza rappresentano
le situazioni più complicate: la diagnosi di
demenza in fase iniziale spesso non viene comu-
nicata direttamente al malato ma ai familiari,
anche per motivi di protezione. Ciò comporta
poi situazioni complesse nell’aggravarsi della
malattia se la persona non ha avuto occasione di
esprimere le proprie volontà per le cure.
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IL “FARE” CONCRETO DE IL MOSAICO

IL MOSAICO CON I PRETI DI
BÉTHARRAM IN AFRICA

Dopo i numerosi interventi di sostegno alla nostra missione in Repubblica Centrafricana,
questa volta la Giunta Esecutiva del Mosaico ha deliberato di contribuire direttamente alla
costruzione della sala operatoria a Niem.  Dopo aver partecipato alla progettazione del
Centro s. Michel e inviato esperti per la formazione degli operatori  del centro di cura per i
malati di Aids, ora hanno destinato 10.000 euro delle entrate dal 5X1000 per assumersi
direttamente l’acquisto e la spedizione di strumentazione e materiale medico per il funzio-
namento della sala operatoria all’ospedale di Niem.
di GIOVANNI PAROLARI

Così  a gennaio scriveva padre
Tiziano Pozzi, missionario e
medico presso la missione di

Niem.
"Dopo 20 di attività credo che sia

giunto il momento di dotare il Dispensa-
rio di Niem di un vero e proprio blocco
operatorio.
La nostra è l'unica struttura sanitaria in

una regione molto vasta e moltissima gente
, anche proveniente dal vicino Cameroun,
fa riferimento a noi.
Fino ad oggi siamo stati costretti a por-

tare i malati bisognosi di un intervento chi-
rurgico a 70 km di distanza a Bouar, il
nostro capoluogo di provincia. Per fare

questo abbiamo fortunatamente a disposi-
zione un'ambulanza ma purtroppo la stra-
da per arrivare a Bouar é ormai in condi-
zioni davvero critiche: piena di buche,
senza contare che nella stagione delle piog-
ge si trasforma in un fiume; questo mette
in grande difficoltà soprattutto le donne
che necessitano di un parto cesareo. Da noi
partoriscono circa 400 donne ogni anno e
una quarantina devono essere sottoposte a
questo tipo di intervento. Senza contare le
altre patologie: ernie, fratture... 
Da un lato sono davvero consapevole

che, vista la situazione attuale del Centrafri-
ca, non è il momento ideale per iniziare

un'opera di questo tipo: sarà difficile trova-
re cemento, ferro e altro materiale di
costruzione.  D’altro canto sono sicuro
che, davanti ad un vero bisogno,  riuscire-
mo, come abbiamo fatto fin'ora, a portare
a termine questo progetto, semplicemente
perché é un servizio per persone che pos-
sono contare solo su di noi.

E so inoltre di
poter contare sull'aiu-
to di molte persone e
gruppi che si sono già
messi in moto nono-
stante non sia stata
ancora posta la prima
pietra.
Ringrazio tutti

costoro per la loro
fiducia e mi prendo
l'impegno di rendere
periodicamente conto
dello stato dei lavori".

PROGETTO
“LONDO MO TAMBULA”
(“ALZATI E CAMMINA” IN SANGO)
(BLOCCO OPERATORIO MT. 10X19)

•   SALA OPERATORIA
•   SALA PRE E POST
    OPERATORIA
•   SALA PER EMERGENZE
    E PRIME MEDICAZIONI
•   SPOGLIATOIO UOMINI E
    SPOGLIATOIO DONNE

•   BAGNO
•   UFFICIO/ZONA RELAX
•   MAGAZZINO
•   AREA "FILTRO" E CAMBIO
    BARELLA
•   AREA LAVAGGIO E
    STERILIZZAZIONE
    STRUMENTI
•   AREA IMBUSTAMENTO
    FERRI CHIURUGICI
•   ACQUISTO DI

    ATTREZZATURE IDONEE
•   PANNELLI SOLARI
•   COLLEGAMENTO CON LO
    STABILE ESISTENTE

10.000 euro
Il contributo del Mosaico
per la sala operatoria
dell’Ospedale di NIEM
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CULTURA: TRA PSICOLOGIA E SOCIOLOGIA

Il nuovo scenario per le case famiglia datempo si è stabilizzato sull’accoglienza di
persone con un quadro clinico fortemente

compromesso. È un dato evidente ormai come le
persone ospitate siano fortemente segnate dalla
malattia al punto da presentare forti effetti invali-
danti.
Sappiamo che anche una buona quota di perso-

ne in lista di attesa per l’ingresso  versa in una con-
dizione di forte compromissione dell’autosuffi-
cienza, presenta un’autonomia residua nulla o scar-
sissima, richiede insomma una elevata assistenza in
una struttura protetta.  Per chi è in attesa che si
apra una possibilità di accoglienza i tempi sono
lunghi e, considerata la non autosufficienza di
coloro che non sono in cima alla lista, possiamo
immaginare con quali disagi nel frattempo.
Per coloro che, invece, godono di una autono-

mia miracolosamente concessa dalla sorte, il mar-
gine di speranza si è assottigliato perché, presen-
tando meno motivi di urgenza, in forza di questo
“privilegio” devono pazientare perché si apra uno
spiraglio per l’ingresso: nel frattempo devono
obbligatoriamente perpetuare lo sbattimento quo-
tidiano per rimediare un funzionale escamotage
per proseguire la vita di strada, quando non si può
contare su una famiglia che ti accoglie o un luogo
stabile e protetto.
In casa famiglia la fotografia da molto tempo

vede protagonisti persone con una scarsa autono-
mia. Basta contare le carrozzine che stazionano
vicino ai divani o durante i pasti o tutti gli ausili per
sostenere chi da solo non può più muoversi, per
capire quanto sia diffuso e generalizzato il livello
bassissimo di capacità autonoma.

Chi entra a Villa del Pino, anche con uno
sguardo superficiale non può non avere un
impatto forte per la compresenza di ospiti non
autosufficienti o con autonomia scarsissima.
Al momento della merenda colpisce la succes-
sione di carrozzine che escono dall’ascensore;
nel salotto, le carrozzine si alternano ai divani
su cui si trasferiscono temporaneamente molti
ospiti non più autonomi sul piano motorio. 

Una volta, neanche molto tempo addietro, la
condizione clinica era variegata seppure in forte
evoluzione che costringeva tutti a un percorso pre-
vedibile di progressivo decadimento. 
Tutto ciò comporta forti ripercussioni. Sul-

l’umore degli ospiti, in primis, ora tendenzialmente

più sogget-
to a essere
cupo e ini-
bito se non
s o l l e v a t o
dalle stimo-
lazioni dei
più gioviali,
tra cui gli
stessi ope-
ratori. Ma
anche la vita
stessa della
comunità, complice per altro una moltitudine di
fattori che hanno snellito e compresso la vivacità
sociale di un tempo: allentamento della presenza
del volontariato, facili eventi clinici, cronicizzazio-
ne dell’angoscia, coartazione del gruppo nello spa-
zio di casa, ecc.
Non mancano ovviamente i sorrisi, le battute, il

buon umore; questa è una prerogativa costituzio-
nale che appartiene allo spirito di fondo di Villa del
Pino ma il trionfo del malessere fisico, della malat-
tia nelle sue fasi più avanzate, del dolore incom-
bente sembrano riportare la memoria a tempi
addietro.

Il clima sociale e la convivenza sembrano
improntate a un tempo più lento e più routina-
rio per molti ospiti, alcuni dei quali manifesta-
no fattivamente un ritiro nella propria stanza
per buona parte del giorno.

A tavola, a riprova di come il gruppo ci si ritrova
per una condivisione significativa del pasto, è facile
sentire affiorare il gioco, la provocazione reciproca
per suscitare ilarità, la battuta: segni di vitalità che lo
stare sa riattivare sempre e comunque.
Le attività assistenziali a Villa del Pino sono

oggi principalmente rivolte ai bisogni primari,
all’igiene personale e all’assistenza a letto per chi
non può neanche alzarsi. Non c’è più spazio, come
una volta, per possibili interventi di rilancio delle
persone a una vita più energica e sociale all’esterno
del contesto di casa. Lo stesso lessico è ormai cam-
biato, come ad esempio “gita”, “vacanza”, “attività
di gruppo all’esterno”, espressioni non più in uso.
Le necessità degli ospiti ancorano gli operatori a un
ruolo sempre più centrato sull’assistenza di base, in
una prospettiva per altro a lungo termine conside-
rato che fortunatamente oggi l’aspettativa di vita è
più lunga di un tempo ormai passato.

TRA CARROZZINE E SORRISI
IN CASA FAMIGLIA LA FOTOGRAFIA DA MOLTO TEMPO VEDE PROTAGONISTI PERSONE
CON UNA SCARSA AUTONOMIA CON RIPERCUSSIONI SULL’UMORE DEGLI OSPITI. NON

MANCANO OVVIAMENTE I SORRISI, LE BATTUTE, IL BUON UMORE.
QUESTA È UNA PREROGATIVA COSTITUZIONALE CHE APPARTIENE ALLO SPI-
RITO DI FONDO DI VILLA DEL PINO
di PINO TADDEO

“

”

A tavola, a
riprova di
come il
gruppo ci si
ritrova per
una
condivisione
significativa
del pasto, è
facile sentire
affiorare il
gioco, la
provocazione
reciproca per
suscitare
ilarità, la
battuta: segni
di vitalità che
lo stare sa
riattivare
sempre e
comunque
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Uno degli ospiti: “ Tarquinio mi
accompagni in posta? Devo
controllare se mi è arrivata la

pensione”. Tra me e me penso: certo che ti è
arrivata, hai l’accredito sul libretto!! Ma la mia
risposta è affermativa, chiedendo di andare
dopo le 12.00 quando c’è meno gente in fila agli
sportelli. 
Si sale in macchina con calma e attenzione,

senza poterlo aiutare: un piede alla volta tirato
sopra afferrando i pantaloni, le stampelle
posizionate vicino lo sportello, la cintura di
sicurezza “ né troppo alta, né troppo bassa..nè
troppo stretta, né troppo larga” .
Finalmente si parte, ma l’oggetto del discorso

si sposta sulla difficoltà che ci sarà nello
scendere dalla macchina e percorrere i pochi
metri per entrare nell’Ufficio Postale,
considerato l’asfalto sconnesso e la conseguente
difficoltà camminandoci sopra.

Arrivati al parcheggio notiamo che è
stato rifatto tutto l’asfalto, ancora si sente il
caratteristico odore. L’ospite nel guardarlo

esclama: “Finalmente, era ora, non ce la
facevo più, era troppo scomodo”. 

Scendo e gli apro lo sportello, prendo le
stampelle mentre lui accompagna le gambe fuori
dalla macchina. Noto quanto é liscio l’asfalto,
tutta un’altra cosa rispetto alle tante altre volte
nelle quali siamo andati; fatti i primi due passi
arriva la sentenza, secca e precisa :” ma chi
cavolo l’ha fatto st’asfalto?  Ma è modo di farlo?
Non si lavora cosi!” . 
Storie di ordinaria quotidianità a Villa del

Pino. 

L’ASFALTO: QUANDO IL NEMICO
È UN ALTRO 

Storie di ordinaria quotidianità a Villa del Pino

di TARQUINIO MASTRONARDI

IL MOSAICO E LA CASA FAMIGLIA
VILLA DEL PINO

La Casa Famiglia, che negli ultimi tempi ci ha
creato non poche preoccupazioni, era e resta nel
cuore del Mosaico e, lo sappiamo bene, di tutti i
Soci che nel tempo ci hanno dato e continuano a
dare il loro sostegno. Per questo abbiamo pensa-

to a un accordo di collaborazione
con la Cooperativa e con i Padri di
Villa del Pino per continuare nel-
l’attività di vicinanza spirituale e di
assistenza pratica ai ragazzi (che
sono e saranno sempre i “nostri
ragazzi”). 

RIPARTONO I PROGETTI
DI PREVENZIONE AIDS

Prima della fine dell’anno, met-
teremo in cantiere un progetto di

prevenzione con modi nuovi, destinato ai giova-
ni nel passaggio verso la maggiore età, con un’at-
tenzione alle principali situazioni di rischio alle
quali i giovani stessi sono esposti.

IL NOTIZIARIO SI RINNOVA

Infine riprenderemo la pubblicazione del
Notiziario cercando di rispettare la periodicità
che ci siamo proposta; il Notiziario insieme ad
una nuova veste grafica, avrà nei suoi contenuti
più attenzione all’aspetto scientifico delle proble-
matiche legate all’AIDS, fornendo le informazio-
ni più aggiornate circa l’evoluzione della malattia
e delle sue implicazioni e indicazioni sulle nuove
metodologie e percorsi di cura, in modo da con-
sentire a chi legge,  una corretta percezione della
situazione attuale dell’HIV-AIDS.

APPELLO AI VOLONTARI

Mentre invito tutti a leggere all’interno gli
articoli collegati ai singoli argomenti, ricordo a
chi volesse impegnarsi in maniera diretta, che
l’Associazione aspetta a braccia aperte chiunque
volesse dedicarsi a una attività pratica (es: cucina
domenicale e festiva) o a dare il proprio contri-
buto d’idee e di lavoro per la crescita dell’Asso-
ciazione.

Segue da pag. 1 (La nuova vita...)

“

”

“Fatti i primi
due passi
arriva la

sentenza,
secca e

precisa:” ma
chi cavolo
l’ha fatto
st’asfalto?

Ma è modo
di farlo? Non

si lavora
cosi!”

GLI OSPITI DI VILLA DEL PINO: STORIE
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Carissimi soci, amici, sostenitori,
come vi abbiamo detto già altre
volte, l’organizzazione della Casa

Famiglia si sta consolidando velocemente
nelle mani della Cooperativa CpA e adesso
abbiamo raggiunto un sufficiente livello di
tenuta del sistema, anche se rimangono da
concludere alcuni passaggi burocratici per-
ché la Cooperativa entri nel pieno della
gestione.
Questo significa che il Mosaico ora ha

nuove energie per rilanciare un programma
di iniziative coerenti con la missione e lo
statuto dell’Associazione, iniziando dalle
proposte avanzate nella giornata di studio
che si è svolta nella sala conferenze dell’Ab-
bazia di Grottaferrata nello scorso mese di
Marzo.
Dalla discussione sono emerse alcune

linee guida alle quali ci stiamo attenendo
per stilare un programma di interventi da
realizzare nel corso del prossimo anno e
questo grazie soprattutto ai soldi che le per-
sone destinano al Mosaico con il 5X1000
del reddito imponibile sulla dichiarazione
dei redditi.

Siamo ora in grado di riprendere i pro-
getti di prevenzione e lotta all’Aids
indirizzati ai giovani degli Istituti

d’istruzione superiore dell’area tuscolana,
che sembra abbiano ormai una percezione
molto blanda del pericolo e di essere espo-
sti al rischio di contrarre il virus dell’Hiv. 

In continuità con i progetti proposti
in passato negli Istituti Superiori, quali
il DIVHA e il MATRIX, ma con una
nuova strategia, abbiamo deciso di
finanziare il Progetto INUTILI PRE-
GIUDIZI.
Dopo che, pur avvalendoci di profes-

sionisti esperti, abbiamo incontrato tante
difficoltà da parte degli Organi scolastici ad
individuare tempi e modalità di organizza-
zione dei nostri interventi, abbiamo pensa-

di ANTONIO VICARI

L’Aids ha i capelli
bianchi nella Casa
Famiglia Villa
del Pino
di P. Taddeo

Continua a pag. 7

Misericordiosi
come il Padre,
motto dell’Anno
Santo
di P. M. Longoni

IL MOSAICO CON IL TEATRO SPERIMENTA UNA
NUOVA STRATEGIA PER CONTRASTARE L’AIDS-HIV
IL MOSAICO CON IL TEATRO SPERIMENTA UNA

NUOVA STRATEGIA PER CONTRASTARE L’AIDS-HIV

IL
PUN
TO
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“ UNA TOURNÉE IN GIRO PER LE SCUOLE SUPERIORI DEI COMUNI DELL’AREA TUSCOLA-
NA PER SPIEGARE AGLI STUDENTI LE REGOLE IGIENICO-SANITARIE FONDAMENTALI PER
SALVARSI LA VITA DA HIV E IST. IL TEATRO DIVENTA COSÌ UNO STRUMENTO DI
COMUNICAZIONE PREZIOSO, CAPACE DI SUPERARE LE BARRIERE E DI PORTARE IL MES-
SAGGIO IN MODO DIRETTO DOVE È UTILE CHE ARRIVI.

ARRIVA LA PIÈCE TEATRALE PER
BATTERE LE MALATTIE

ARRIVA LA PIÈCE TEATRALE PER
BATTERE LE MALATTIE

L’Associazione IL MOSAICO  da molti anni
cura interventi di informazione e progetti di pre-
venzione e salute  sul territorio dell’Area Tuscola-
na, in particolare nel distretto socio/sanitario
RM/H1. 
Tanto per citare, ricordiamo il Progetto

DHIVA, rivolto in specifico alla popolazione fem-
minile, il Progetto MATRIX rivolto agli studenti
delle scuole superiori, con l’obiettivo di diffondere
messaggi di prevenzione sui comportamenti a
rischio di infezione di HIV e di IST (Infezioni Ses-
sualmente Trasmissibili).

IL PROGETTO “INUTILI PREGIUDIZI”, CHE
L’ASSOCIAZIONE INTENDE PROMUOVERE, NEL
CORSO DELL’ANNO SCOLASTICO 2015/2016,
NEGLI ISTITUTI SCOLASTICI SUPERIORI DEL
DISTRETTO SOCIO/SANITARIO RM/H1, VUOLE
DUNQUE ESSERE LA CONTINUAZIONE DELLA PLU-
RIENNALE ATTIVITÀ DI PREVEN-
ZIONE.

L’iniziativa, benché è intera-
mente finanziata dal Mosaico
ricorrendo ai fondi raccolti con
il 5x1000, ha ottenuto il patroci-
nio del Comune di Monte Por-
zio Catone e dell’Ufficio di
Piano del Distretto RM/H1.
La scelta di proporre una pièce

teatrale, scritta e diretta da Nicola
Donno della ACT School di
Roma, è legata alla consapevolez-
za che, a differenza dei metodi
formativi tradizionali, come la lezione frontale o la
discussione guidata, il teatro possa aumentare il livel-
lo di coinvolgimento, soprattutto emotivo, degli stu-
denti, così che, portando la realtà sulla scena e sdram-
matizzandola, ognuno possa riflettere e prendere
coscienza del proprio modo di comportarsi, ed esse-
re pronto ad elaborare nuovi comportamenti. 
La disinformazione da un lato, ed anche il pre-

giudizio e la
paura di
e s s e r e
discriminati
d a l l ’ a l t r o,
sono spesso
responsabili
del mancato
accesso ai
test hiv e di
una ritardata
d i a g n o s i

dell’aids, e concorrono, di conseguenza, alla diffu-
sione delle infezioni.  Sebbene è noto come preve-
nire e trattare le malattie sessualmente trasmesse,
ed altrettanto noti sono i vantaggi di un pronto e
durevole trattamento sia a livello individuale che di
sanità pubblica, esiste una quota non indifferente di
popolazione che non si rivolge ai servizi sanitari,
non si sottopone ai test, e continua ad ignorare di
essere infetta.

LA COMMEDIA –  DELLA DURATA DI CIRCA
UN’ORA –  A TRATTI GROTTE-
SCA E GRAFFIANTE, INVITA A
RIFLETTERE SU COME E QUANTO
CERTI COMPORTAMENTI ILLOGI-
CI E DANNOSI RIESCANO AD
INFLUENZARE IN MODO NEGA-
TIVO IL NOSTRO VIVERE QUOTI-
DIANO E A RICONOSCERE CHE
LI POSSIAMO CORREGGERE
SOLO CON LA CORRETTA
INFORMAZIONE E CON LA
CONOSCENZA.  
Tra un sorriso ed una lacrima

amara i personaggi assurdi e al
tempo stesso reali affrontano e si

confrontano, su temi di grande attualità e rilevanza
sociale: l'omofobia familiare, il bullismo, il razzi-
smo, il ricorso dei giovani all’assunzione smodata di
alcool e sostanze, la prevenzione di malattie a tra-
smissione sessuale, l'essere sieropositivo all'hiv. 
Nella parte finale della pièce, la dr.ssa Nicoletta

Orchi, dell’INMI “L. Spallanzani” di Roma, è a
disposizione degli studenti per rispondere alle loro
domande e chiarire i loro dubbi in tema di malattia
da hiv e sulle conseguenze di comportamenti poco
responsabili.
Il Progetto è stato presentato con un’anteprima,

aperta al pubblico e gratuita, presso il Teatro di
Capocroce a Frascati, al fine di coinvolgere le figure
istituzionali e gli operatori dei servizi territoriali, il
personale docente e i rappresentanti di classe degli
Istituti scolastici ed ha portato al risultato che,
immediatamente, tre Istituti hanno richiesto di por-
tare la proposta a scuola e si comincia il 2 dicembre
con l’Istituto Professionale “M. Pantaleoni”.”

IL FARE CONCRETO DEL MOSAICO

La scelta di
proporre una
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Professionale

“M. Pantaleoni” 

di P. M. LONGONI

5.000 euro
Il finanziamento del

Mosaico

Patrocinio
Comune Monteporzio

ASL RM / H1
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PERCHÉ UNA SETTIMANA
EUROPEA DEL TEST HIV?
C’È LA CONVINZIONE CHE ESSA RAPPRESENTI UN’ALTRA BUONA OPPORTUNITÀ

PER IMPLEMENTARE INIZIATIVE DI PREVENZIONE E DIAGNOSI PRECOCE,
NON SOLO PER HIV

Dal 2013 HIV in Europe, un progetto nato
nel 2007 allo scopo di mettere in rete le numerose
istituzioni europee - sia sanitarie che della società
civile - impegnate nella battaglia contro
l’HIV/AIDS, organizza, immediatamente prima
del 1 dicembre, giornata mondiale di lotta
all’AIDS, la settimana europea del test HIV.

Obiettivo dell’iniziativa è
quello di aumentare la con-
sapevolezza dell’importanza
del ruolo del test  HIV per
far emergere il sommerso
delle infezioni non diagno-
sticate, e ridurre il numero di
persone che arrivano alla
diagnosi di infezione da
tardi, anzi troppo tardi. In Europa, seppure con
stime diverse da paese a paese, si ritiene che circa
un terzo della popolazione infetta non sia a cono-
scenza del proprio stato, ed è stato osservato che
metà delle persone che scopre di avere l’infezio-
ne, riceve la diagnosi in una fase di malattia avan-
zata, quando lo stato immunitario è già fortemen-
te compromesso.

È ormai noto che una diagnosi tardiva ed
un inizio ritardato delle terapie anti-HIV ridu-
cono i benefici clinici di cui l’individuo infetto
può godere, ed il ruolo preventivo legato alla
conoscenza del proprio stato ed al successivo
controllo dell’infezione (riduzione dei com-
portamenti a rischio, minore infettività). 

Non va inoltre sottovalutato il fatto che l’inizio

tardivo delle terapie è anche associato ad aumenta-
ti costi per i servizi sanitari.

Negli anni passati più di 700 istituzioni apparte-
nenti a 52 dei 53 paesi appartenenti a quella che
l’organizzazione mondiale della sanità definisce
Regione Europea hanno partecipato alla manife-

stazione proponendo insie-
me al test attività di preven-
zione e servizi di counselling,
il tutto finalizzato a fornire
opportunità alle persone,
soprattutto a quelle a più alto
rischio di infezione, di venire
a conoscenza del proprio
stato di infezione e di riceve-
re informazioni.

Questo anno la settimana europea si è tiene
dal 20 al 27 novembre ed ha come slogan
“Test. Treat. Prevent.” proprio a sottolineare il
ruolo preventivo di una eventuale diagnosi, e
presenta la novità di proporre insieme al test
HIV anche l’esecuzione del test HCV, virus
dell’epatite C, che con l’HIV condivide mede-
sime vie di trasmissione.

In Europa vivono circa 15 milioni di persone
con epatite cronica C, nella maggior parte in assen-
za di sintomi, e tale numero appare in aumento.
Inoltre si stima che nei paesi occidentali negli ultimi
anni l’epatite C abbia causato più decessi di quanti
ne abbia provocati l’AIDS.  La conoscenza dello
stato di infezione permetterebbe a chi ha l’HCV di
poter usufruire delle terapie di nuova generazione
che utilizzano antivirali ad azione diretta, dimostra-
tisi estremamente efficaci nella cura dell’infezione.

Anche l’Istituto Nazionale per le Malattie Infet-
tive Lazzaro Spallanzani ha aderito al’iniziativa
offrendo presso l’ambulatorio del Centro di Rife-
rimento AIDS “stanza 13” test rapido salivare ad
integrazione dell’attività di counselling e testing
tradizionale svolta quotidianamente. C’è la convin-
zione che la settimana europea del test rappresenti
un'altra buona opportunità per implementare ini-
ziative di prevenzione e diagnosi precoce, non solo
per HIV. 

INFORMAZIONE: AIDS E DINTORNI

di NICOLETTA ORCHI

15 milioni
di cittadini europei
affetti da Epatite C

Cena di
solidarietà

dell’Associa-
zione

«“ Chi c’è dietro a
quella porta?” Que-
sto è l’interrogativo
che il Mosaico ha
proposto ai Soci,
Sostenitori e Amici,
SABATO sera - 28
novembre 2015
durante l’annuale
Cena di Solidarietà
che, come ogni anno,
si organizza in occa-
sione della Giornata
Mondiale di lotta

all’AIDS che si cele-
bra il 1 dicembre.
In questa serata, è
stata lanciata anche
l’iniziativa per il 1
dicembre gestita
dalla dr.ssa

Nicoletta Orchi.
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di P. MARIO LONGONI

“Insomma,
“povero è bello”
se il futuro del
mondo e della

Chiesa è
destinato a
rivalutare la

povertà,
laddove si

realizza il motto
evangelico

“Beati i poveri,
perché di essi

sarà il regno dei
cieli”. Questa mi
pare la visione

che l’Anno Santo
di Papa

Francesco
vorrebbe

anticipare.

”

“MISERICORDIOSI COME   
È IL “MOTTO” DEL   

DOCUMENTAZIONE DI S   

n questo Anno Santo,
potremo fare l’espe-
rienza di aprire il
cuore a quanti vivono
nelle più disparate
periferie esistenziali,
che spesso il mondo
moderno crea in
maniera drammatica.
… Quante ferite sono
impresse nella carne di
tanti che non hanno

più voce perché il loro grido si è affievolito e spento a
causa dell’indifferenza dei popoli ricchi. In questo Giu-
bileo ancora di più la Chiesa sarà chiamata a curare
queste ferite, a lenirle con l’olio della consolazione,
fasciarle con la misericordia e curarle con la solidarietà e
l’attenzione dovuta. Non cadiamo nell’indifferenza che
umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e
impedisce di sco-
prire la novità,
nel cinismo che
d i s t r u g g e .
Apriamo i
nostri occhi per
guardare le mise-
rie del mondo, le
ferite di tanti
fratelli e sorelle
privati della
dignità, e sentia-
moci provocati
ad ascoltare il
loro grido di
aiuto. Le nostre
mani stringano
le loro mani, e
tiriamoli a noi perché sentano il calore della nostra pre-
senza, dell’amicizia e della fraternità. Che il loro grido
diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera
di indifferenza che spesso regna sovrana per nascondere
l’ipocrisia e l’egoismo. (Bolla Misericordiae Vultus)»

Torna, nel pensiero e nella parola di
PAPA FRANCESCO e nella Bolla Miseri-
cordiae Vultus  - di indizione del Giubileo
straordinario della Misericordia - questo
grido di dolore “per quanti vivono nelle più
disperate periferie esistenziali, che il mondo
moderno crea in maniera drammatica”.

Una devastazione impietosa che, per dirla
ancora con le parole di Papa Francesco, "ha
fatto la cultura dello scarto. … quelli che da per-
sone sono finiti in scarto. Questo succede oggi.
Da tutte le parti. Sembra che tutta questa gente,
questi bambini ammalati non contino. Sembra

non siano esseri umani …  è l'industria della
distruzione. E' un sistema, anche, di vita che
quando le cose non si possono sistemare, si
scartano  … Così si scartano i bambini, si scar-
tano gli anziani, si scartano i giovani senza lavo-
ro". (Omelia al Verano - 1 novembre 2014).

Si tratta di una moltitudine di persone che è
davanti a Dio e chiede 'per favore, miseri-
cordia’. “Non cadiamo nell’indifferenza

che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza
l’animo e impedisce di scoprire la novità, nel
cinismo che distrugge”.

Eppure ci siamo convinti tutti che la pro-
duzione di “rifiuti umani”, o più corretta-
mente di esseri umani di scarto, è un risul-
tato inevitabile della modernizzazione e un
tratto inseparabile della modernità. È un
effetto collaterale ineludibile della costru-

zione dell’or-
dine mon-
diale e del
p r o g r e s s o
economico,
è il risultato
del passag-
gio dalla
società della
produzione
industriale a
quella dei
consumi, e
della visione
del mondo
che essa reca
con sé. (vedi:
Z. Bauman,

Lavoro, consumismo, nuove povertà,ed.
Città Aperta, 2008). 

Abbiamo imparato, tutti, a definire questa
massa così variegata di “scarti umani” per nega-
zione: non appartengono a nessuna classe socia-
le , e non hanno alcuna possibilità di esservi
riammesse, non hanno un ruolo o un’utilità o
funzione da svolgere per gli altri. A queste
“disperate periferie” appartengono poveri che
non lavorano, ragazze madri, giovani che hanno
abbandonato la scuola, senzatetto, accattoni,
alcolisti, drogati e delinquenti. Sempre per via
negativa, ciò che li accomuna è la discriminazio-
ne di cui sono fatti oggetto da parte dei “sani”
della società. Ma l’espediente di mettere insieme
disagiati e farabutti ha una pesante ricaduta
sociale: infatti, porre poveri e criminali nello stes-
so gruppo significa qualificare entrambi come
“antisociali”.  Significa dire che rubare e accedere
all’assistenza sociale sono in fin dei conti la stessa

«I

Villamiseria a Buenos Aires
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”

 ME IL PADRE”, DUNQUE,
   DELL’ANNO SANTO “E siamo coinvol-

ti proprio noi,
in prima linea,
noi operatori
della impresa
sociale, del
volontariato,
dell’associazio-
nismo chiamati
“a curare que-
ste ferite, a
lenirle con l’olio
della consola-
zione, fasciarle
con la miseri-
cordia e curarle
con la solida-
rietà e l’atten-
zione dovuta” a
lavorare per
accogliere, par-
lare, aprire,
comunicare, e
quindi cercare
alleanze e
stringere amici-
zia.

NE DI STUDI E RICERCHE

cosa. Significa insinuare il
sospetto che siano tutti pari-
menti (anche se non ugual-
mente) pericolosi: e che, per-
ciò, vadano tutti indistinta-
mente respinti ai margini e
tenuti d’occhio.

Così la povertà diventa
un crimine; così, indiretta-
mente, la società che crea
gli “scarti umani” provve-
de anche al loro smalti-
mento. Vecchi e nuovi
poveri si trovano insieme
nella condizione di essere
emarginati ancor più dura-
mente, di non avere fun-
zione alcuna nella nuova
società consumistica, di
rappresentare semmai un
peso sgradevole di cui libe-
rarsi al più presto. 

La comunità umana si
carica allora, o viene caricata,  giorno dopo
giorno, di rancore verso questi “rifiuti umani”,
che sente come una provocazione e reagisce
con meccanismi di espulsione, non sopporta
certe idee di accoglienza.

La comunità rancorosa è securitaria e ha il
mito della sicurezza, è violenta e la discussione
finisce in violenza, è insicura intollerante e razzi-
sta, chiusa all’accoglienza, chiusa in piccole
comunità, dai residences ai villaggi vacanza, con
un aumento di atti disperati. (vedi A. Bonomi,
Sotto la pelle dello Stato, ed Feltrinelli).

E le percentuali d’aumento dei nuovi
poveri assomigliano sorprendentemente ai
tassi di crescita dell’urbanizzazione forzata
dei secoli scorsi, con la sola e amara diffe-
renza che il procedimento si muove al con-
trario, dalla città alla periferia. In questa
urbanizzazione rovesciata, i nuovi poveri
abbandonano i centri delle città, i quartieri
storici e quelli più eleganti (o  vengono cac-
ciati), per popolare periferie sempre più
caotiche e insicure.

Dove l’identità urbana si è perduta, proprio
come l’identità umana; dove non sono ricono-
scibili le differenze, dove la solidarietà è bandi-
ta, la cultura è solo un residuo del passato e
sopravvive e si aggiorna unicamente in forza di
una sub-cultura metropolitana.  Non c’è possi-
bilità di identità in questi luoghi, potrebbero

essere in qualsiasi altra parte
del mondo, tanto sono uguali
a se stessi, omologati nel loro
squallore. 
Al contrario di aprire  “…

i nostri occhi per guardare le
miserie del mondo, le ferite di
tanti fratelli e sorelle privati
della dignità, e (sentirci) pro-
vocati ad ascoltare il loro
grido di aiuto, noi teniamo
tutto ben separato da un cor-
done socio/sanitario, da
un’organizzazione che assicu-
ra la divisione dalla società
reale, che ne evita la contami-
nazione, in previsione dei
pericoli che rappresenta: la
paura per i luoghi insicuri
domina sovrana, siano essi
centri cittadini o periferie
urbanizzate, non fa differen-
za. La minaccia di un incon-
tro sgradito, di un’aggressio-

ne, di uno scippo, di una truffa, parimenti a quel-
la di un barbone, di un matto o di una zingara, è
divenuta così presente tra le possibili aspettative
di ogni viaggiatore anche metropolitano, da far
crescere l’immagine terribile, che Papa France-
sco denuncia, della città tentacolare, brulicante
verminaio di un’umanità sofferente e disperata.

Ma partendo dal presupposto che la
povertà sia l’unico elemento “solidificato”
in una società liquida (cfr. Z. Bauman),
esasperata dall’incertezza e dall’instabilità,
anche Papa Francesco lascia intendere che,
paradossalmente, la povertà è una condi-
zione, a suo modo privilegiata.  E’ la rivolu-
zionaria  “filosofia della spoliazione”, pro-
pria di una società in cui la povertà può
diventare uno “status” riconosciuto.

Insomma, “povero è bello” se il futuro del
mondo e della Chiesa è destinato a rivalutare la
povertà, laddove si realizza il motto evangelico
“Beati i poveri, perché di essi sarà il regno dei
cieli”. Questa mi pare la visione che l’Anno
Santo di Papa Francesco vorrebbe anticipare.
La Chiesa del futuro come comunità di cura,
Papa Francesco ama piuttosto l’espressione
“ospedale da campo”, con il gene dell’inclusio-
ne, dove le figure pastorali e professionali lavo-
rano con sentimento evangelico : “Le nostre
mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi
perché sentano il calore della nostra presenza,
dell’amicizia e della fraternità”.

Le sette opere di misericordia
(Caravaggio)
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CULTURA: TRA PSICOLOGIA E SOCIOLOGIA

L’AIDS HA I
CAPELLI BIANCHI

Ospiti di Villa del Pino, spesso ultracinquantenni che chiamiamo “ragaz-
zi”. Una malattia, l’aids, relativamente giovane che ha segnato
buona parte della vita di coloro che sono ospiti in Casa Famiglia,
sempre meno giovani e sempre più segnati dal tempo.

Canuti, spesso come molti di noi ope-
ratori della prima generazione, testi-
moni del lungo cammino che ha
fatto la ricerca scientifica in materia,

noi che abbiamo accolto e instradato, man mano,
i nuovi operatori. Il nostro motto è sempre stato:
“il tempo si è fatto breve”. E nell’intento di dare
senso e spessore alla nostra “mission” sono pas-
sati ventitre anni: un tempo lungo che costituisce
un’ampia esperienza di vita per tutti noi. Il tempo,
insomma, che da ogni angolatura lo si guardi,
offre prospettive diverse, in cui tutto può essere
positivo o negativo, apprezzabile o discutibile.

La dicotomia “giovane/vecchio“, nel
tempo di esistenza del fenomeno aids, com-
prende elementi dai significati comunque
forti: giovane per prospettare un avvio alla
vita sempre possibile, vecchio per l’età di
tanti ammalati che sono in vita nonostante
siano passati molti anni dalla diagnosi. 

Abbiamo sempre contrastato la logica della
rassegnazione, dell’ormai, della rinuncia, met-
tendo gli ospiti, facili al cedimento motivaziona-
le, di fronte al tentativo di riedificarsi, di re-inte-
ressarsi alla vita, sempre carica di nuovi valori e
di nuovi significati. Ma siamo invecchiati in que-
sto lavoro continuo che ha riservato spesso
momenti  di fallimento e di fragilità. Abbiamo
ritrovato una “giovinezza” per i ritorni di entu-
siasmo che ne abbiamo avuto, quando l’espe-
rienza umana ci ha aiutato a maturare e a cresce-
re sul piano personale.

Delusioni, ambizioni, idee deliranti e pro-
getti effettivamente realizzati: per tutto ciò
siamo passati in questa esperienza che, a
parte gli insegnamenti della famiglia d’origi-
ne, non trova eguali nel farci riflettere sul
senso della vita e su come si può spenderla al
meglio.

La sofferenza che ha attraversato la Casa
Famiglia, in tutte le presenze degli ospiti, ha tro-
vato immediato corrispettivo nel ri-affrancamen-
to da vite dilapidate e ai margini. Molti ospiti da
vecchi sono ridiventati giovani, per aver ritrovato
in Casa una dimensione familiare, interrotta molti
anni addietro.  Splendide regressioni, se abbiamo
l’idea che il  bisogno di essere protetti, coccolati,
amati, appartiene ai bambini, ai giovanissimi.
Niente ha età, quando la vita offre uno spiraglio
per riprenderla in mano. Lo vediamo spesso in
persone anagraficamente molto avanti negli anni,
anche con i capelli bianchi.  

Anche nella storia dell’aids,  che qualcuno dice
essere una malattia recente, una di quelle che,
nella storia umana, sono sorte per qualche fattore
che sfugge al controllo scientifico, in poco più di
un trentennio,  molti di noi ci sono stati dentro,

investendo buona parte della vita
da adulti nella gestione di Villa
del Pino. Qui i giovanissimi di un
tempo, così come appiano nelle
prime foto dei nostri album, oggi
hanno sembianze da uomini e
donne anagraficamente mature.
Quante persone, quante storie,
quante lacrime e quanti sorrisi!
… non è un modo per rimanere
giovani di fronte ad un tempo
che scorre inesorabilmente fino
ad imbiancare i capelli?

di PINO TADDEO

“

”

Qui i
giovanissimi di
un tempo, così
come appiano

nelle prime
foto dei nostri

album, oggi
hanno

sembianze da
uomini e

donne
anagraficamen

te mature.

Quante
persone,

quante storie,
quante lacrime
e quanti sorrisi!

… non è un
modo per
rimanere

giovani di
fronte ad un

tempo che
scorre

inesorabilment
e fino ad

imbiancare i
capelli?
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VITA ASSOCIATIVA

Un mese è composto da trenta o trentu-
no giorni, escludendo febbraio (e dico
fortunatamente, il perchè lo capirete

senza aiuto). La riscossione della pensione, se non
si è in possesso di un conto corrente postale o ban-
cario, avviene con precise scadenze in base alla let-
tera iniziale del cognome, per motivi organizzativi
degli Uffici Postali.
Logica vuole che si aspetti il proprio giorno

perchè, solitamente, il tempo che trascorre tra
una riscossione e l’altra è di un mese, al mas-
simo uno o due gironi in più. Fin qui sembra
un discorso chiaro e lineare, ma un nostro vec-
chio ospite ne fece una battaglia personale,
mai del tutto vinta. Ma nemmeno persa. Forse
pareggiata. 
Ancor prima che entrasse in vigore questa

modalità di riscossione ci si recava all’Ufficio
Postale alcune ore prima dell’apertura: l’ordine di
arrivo decretava il turno di riscossione. Poi non fu
più possibile farlo. Al nostro ospite non dava fasti-
dio il cambio di modalità, ma il fatto che trascor-
resse tanto, troppo tempo tra una riscossione e l’al-

tra. Il suo ragionamento era il seguente «Prima
andavo a riscuotere ogni primo del mese, quindi tra
una riscossione e l’altra passavano trenta giorni.
Ora se vado il cinque oppure il sei ne passano
anche quasi quaranta.»

Quando me lo disse non capivo, non riu-
scivo a seguire il suo ragionamento anche se abi-
tuato alle “sparate” degli ospiti. Gli chiesi spiega-
zioni e questa fu la risposta 
“ Se a gennaio ho riscosso il giorno due e a

maggio riscuoto il sei, ho perso circa 3-4 gior-
ni al mese che, moltiplicati per i cinque mesi
trascorsi, fanno dieci. Ecco come arrivo a qua-
ranta.”
Sapevo che si trattava di un

calcolo errato, che non aveva
logica. Ma lui era cosi convinto
e certo di quello che diceva,
che non ho saputo dirgli che
ragionava in maniera errata.
Anche perché non avrei saputo
in che modo spiegarglielo. Non
avevo compreso nulla. Ancora
oggi non capisco. Leggendo
queste poche righe ve ne sarete
resi conto.

to bene di ricorrere a forme nuove e più snelle
per incontrare al meglio la disponibilità degli Isti-
tuti scolastici e di motivare meglio l’interesse degli
studenti.

In quest’ottica abbiamo individuato nello
spettacolo teatrale proposto dall’attore e regi-
sta Nicola Donno lo strumento più adatto a
suscitare interesse nelle strutture scolastiche,
coinvolgendo anche la dottoressa Nicoletta
Orchi, in qualità di medico infettivologo
dell’Ospedale “Spallanzani” di Roma, a
rispondere alle domande degli studenti che
lo spettacolo suscita per il necessario appro-
fondimento medico-scientifico sulle proble-
matiche sollevate.
Dopo l’anteprima proposta nello scorso mese

di Ottobre al teatro di Capocroce a Frascati, alla
quale sono stati invitati i rappresentanti delle
scuole al fine di valutare la possibilità di ripropor-
re lo spettacolo nei rispettivi Istituti, nel momen-
to in cui scrivo, sono in corso contatti con alcuni
Istituti Superiori del territorio tuscolano per pro-
porre lo spettacolo agli alunni direttamente nelle
classi.

L’altro impegno finanziario che ci siamo
assunti è quello di portare un aiuto concre-
to a p. Tiziano, missionario dei Padri di

Betharram, che sta aggiungendo la sala operatoria
all’ospedale di Niem, nella Repubblica Centroa-
fricana.  

Abbiamo ritenuto di partecipare al proget-

to e di finanziare esigenze concrete e definite
come l’acquisto e la messa a disposizione, in
questo caso, di un generatore elettrico. Lo
stesso abbiamo fatto con la ristampa e l’invio
del materiale informativo e di prevenzione,
già fornito qualche anno fa e ormai esaurito,
al Centro s. Michele di Bouar, dove opera fr.
Angelo che si prodiga a favore delle popola-
zioni locali colpite dall’Aids, che in quella
parte del mondo costituisce un vero e proprio
flagello.
Aggiungo che, accanto al servizio in Casa

Famiglia, vorremmo davvero che il sostegno alla
Missione in Centrafrica costituisca in futuro l’al-
tro fronte su cui spendere l’impegno diretto
dell’Associazione nella lotta all’Aids; i Soci, i
volontari e tutte le persone di buona volontà sono
invitate a continuare a contribuire in maniera
diretta a quest’opera come momento di condivi-
sione e di sostegno ai nostri fratelli in grave diffi-
coltà a causa non solo dell’Aids ma anche di una
tragica situazione politica che costringe queste
popolazioni in uno stato di perenne conflitto.
So bene che quando leggerete queste righe, si

sarà tenuta l’Assemblea Ordinaria dei Soci, che
sarà chiamata a rinnovare il Presidente ed i mem-
bri della Giunta Esecutiva per il triennio 2015-
2018.
Anticipo a tutti i miei auguri più calorosi per

un Santo Natale ma soprattutto per un rinnovato
impegno nel nuovo Anno Santo.

Segue da pag. 1 (La nuova vita...)

GLI OSPITI DI VILLA DEL PINO: STORIE

Profeta Osea
(Duccio di Boninsegna Xlll sec.)

Auguri di
Natale e

Auguri per
l'Anno della
Misericordia
«Venite, ritorniamo

al Signore: egli ci ha
straziato ed egli ci gua-
rirà. Egli ci ha percosso
ed egli ci fascerà. 
Affrettiamoci a

conoscere il Signore, la
sua venuta è sicura
come l'aurora.
Verrà a noi come la

pioggia di autunno,
come la pioggia di pri-
mavera, che feconda la
terra.... 
E il mio giudizio

sorge come la luce:
poiché voglio l'amore e
non il sacrificio, la
conoscenza di Dio più
degli olocausti» 

UNA PENSIONE BALLERINA
LE REGOLE PENSIONISTICHE, LE PROCEDURE DI POSTE ITALIANE E I RAGIONAMENTI DI UN
PENSIONATO

di TARQUINIO MASTRONARDI
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DAL LUGLIO 2014 L’ÉQUIPE DI VILLA DEL PINO, IN RELAZIONE
ALL’INGRESSO DEL CENTRO PER L’AUTONOMIA NELLA GESTIONE
DELLA CASA FAMIGLIA, HA VISTO L’INGRESSO DI NUOVI OPERATORI
CHE SI SONO AGGREGATI A QUELLI CHE GIÀ C’ERANO.  ABBIAMO
PENSATO DI FARVELI CONOSCERE CON UNA BREVE INTERVISTA CHE
SPONTANEAMENTE CI HANNO CONCESSO: ALESSANDRA MAZZANTI,
CATERINA VERNICE, LUISA FRANCUCCI, VERONICA SEPE.

ALESSANDRA
Rispettando l’ordine alfabetico cominciamo con Alessandra Mazzanti (l’ultima in ordine cronologico).

Arrivata a Villa del Pino lo scorso ottobre, dopo il conseguimento del diploma di O.S.S.
(operatore dei servizi socio sanitari) ed in seguito allo svolgimento del corso teorico e del
tirocinio pratico in diverse strutture di accoglienza, alterna la sua presenza in Casa Famiglia tra
turni nella mattinata nella funzione di operatrice e nel pomeriggio e sera occupandosi della cena.

Scendo e gli apro lo sportello, prendo le stampelle mentre lui accompagna le gambe fuori dalla macchina.
Noto quanto é liscio l’asfalto, tutta un’altra cosa rispetto alle tante altre volte nelle quali siamo andati; fatti
i primi due passi arriva la sentenza, secca e precisa :” ma chi cavolo l’ha fatto st’asfalto?  Ma è modo di
farlo? Non si lavora cosi!”. Storie di ordinaria quotidianità a Villa del Pino. 

Come hai reagito alla proposta di Villa del Pino?

“Quando ho ricevuto la proposta di venire a lavorare a Villa Del Pino non ho chiesto nulla; ho accettato
subito senza pormi domande o farmi problemi di alcun tipo”.

Com’è stato l’ingresso in Casa famiglia?

“Devo dire molto sereno, non ho avvertito sensazioni negative: è stato cosi naturale che mi sembrava di
esserci già stata. Non avrei mai creduto di trovarmi a lavorare in un posto con personale molto affiatato;
ho notato subito forti legami che mi hanno colpito immediatamente”.
Aggiunge Alessandra: “ Immaginavo di avere un impatto traumatico con gli ospiti, non li conoscevo,
invece anche con loro ho subito trovato un punto di contatto, va tutto molto bene.

Sei rimasta colpita da qualche cosa, positivamente o negativamente? 

“Mi ha colpito come mi son subito posta nei confronti degli ospiti; mi sembra di condividere i loro
problemi, le loro ansie. Vorrei poter fare qualcosa per loro, tipo acquistare una ambulanza che ritengo
possa essere di aiuto per gli spostamenti verso gli ospedali”. Professionalmente, ma nello stato d’animo,
ho desiderio di recarmi a lavoro perché mi fa stare bene. Sto vivendo una bellissima esperienza”.

(Nel Numero 1/2016 de Il Mosaico saranno pubblicate le altre interviste)

PARLANO I NUOVI OPERA-
TORI DELLA CASA FAMIGLIA

Dai colloqui-intervista emergono storie di vita, d’impatto
con il mondo dell’Aids, di relazioni interpersonali con
gli ospiti, di proposte.
di TARQUINIO MASTRONARDI

VITA ASSOCIATIVAMOSAICO
Nuovo Presidente
e Giunta esecutiva
L’assemblea ordinaria,

presenti 41 soci,  in data
21 novembre 2015 ha

proceduto, come da sta-
tuto, a  deliberare sulla
relazione del Presidente
e sulla elezione dei nuovi
organi. Dopo l’approva-

zione unanime della
Relazione del Presidente
uscente Antonio Vicari,
si è proceduto alle vota-
zioni di rito, che hanno
dato il seguente risultato:

Lucilla

Marco

Paolo

Umberto
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